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INTRODUZIONE 

 

 

La Regione Toscana ha scelto di sviluppare il Piano Paesaggistico Regionale come integrazione del Piano 

di Indirizzo Territoriale vigente, al fine di non separare la questione paesistica da quella strutturale e 

strategica, anche a fronte del nuovo ruolo che ha investito la pianificazione paesaggistica in relazione 

allôapplicazione del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D.lgs 42/2004), a quanto previsto dalla 

Convenzione Europea del Paesaggio (sottoscritta a Firenze nel 2000 e ratificata dallôItalia nel 2006) e sulle 

modalità di formazione dei piani paesaggistici nellôambito della pianificazione territoriale di livello 

regionale (LR 65/2014). 

 

La Convenzione Europea, in particolare, ha contribuito a modificare il concetto di Paesaggio oggetto 

delle politiche pubbliche, ponendo al centro dellôattenzione non pi½ lôeccellenza paesaggistica già vincolata 

per legge, bens³ i paesaggi ordinari delle comunit¨, ossia quei luoghi del vivere e dellôabitare che le 

popolazioni riconoscono come tali. Lôimplicazione sottesa dalla convenzione ad occuparsi del territorio 

regionale nella sua interezza e complessità è sostenuta analogamente dal Codice, che mette in oggetto, ad 

esempio, anche i paesaggi delle periferie, delle campagne urbanizzate e delle zone industriali degradate. 

 

La pianificazione del Piano Paesaggistico non parte dal livello locale, ma si tratta di uno strumento i cui 

contenuti sono redatti in copianificazione tra Regione e Ministero competente, ed è un piano sovraordinato 

a cui gli altri paini e programmi, di qualsiasi livello, sono tenuti a conformarsi. I vincoli vigenti, quelli 

apposti per decreto (art.136 del Codice) e quelli previsti per Legge (art.142 del Codice), vengono 

contestualizzati e ñvestitiò in coerenza con le discipline strutturate del Piano.  

 

Cos³ come emerge nella Relazione generale, il Piano ñ¯ chiamato ad integrare la nozione di paesaggio 

secondo tre approcci concorrenti: (i) lôapproccio estetico percettivo (il concetto di ñpercezioneò rinnovato 

dalla Convenzione Europea del Paesaggio, dal ñbellosguardoò alla percezione degli abitanti dei loro mondi 

di vita), (ii) lôapproccio ecologico (che individua e tratta le valenze ambientali del paesaggio e della sua 

organizzazione ecosistemica), (iii) lôapproccio strutturale (che individua le identit¨ dei luoghi formatesi nel 

tempo attraverso lo sviluppo delle relazioni fra insediamento umano e ambiente, e interpreta in forme 

processuali le relazioni fra ñpaesaggio ecologicoò e ñpaesaggio culturaleò)ò. 

 

Il Piano mira a sostenere una maggiore qualità delle trasformazioni che interessano il paesaggio 

regionale nel suo complesso, forte dellôidea che il paesaggio debba costituire lôelemento ordinatore della 

pianificazione territoriale. Nellôintento di valorizzare i punti di forza specifici del proprio territorio, il Piano 

propone tre metaobiettivi, così come esplicitato nella Relazione Generale: 

- migliore conoscenza delle peculiarità identitarie che caratterizzano il territorio della regione Toscana e 

del ruolo che i suoi paesaggi possono svolgere nelle politiche di sviluppo regionale;  

-  maggior consapevolezza che una più strutturata attenzione al paesaggio può portare alla costruzione di 

politiche maggiormente integrate ai diversi livelli di governo;  

-  rafforzamento del rapporto tra paesaggio e partecipazione, tra cura del paesaggio e cittadinanza attiva.ò 

 

Lôarchitettura del Piano si organizza su due livelli, uno regionale e uno di ambito. In entrambi emerge 

come a soddisfacimento dei metaobiettivi dichiarati sia stato compiuto uno sforzo sul quadro conoscitivo che 

risulta approfondito e corredato da elaborati cartografici altrettanto compiuti ed estesi a tutto il territorio 

regionale.  

Nel livello regionale si trova il dispositivo statutario delle invarianti strutturali e la ñvestizioneò dei beni 

paesaggistici, sia le aree vincolate per decreto (decreti di cui allôarticolo 136 del Codice), corredate di 

definitiva perimetrazione e relativa disciplina, sia per le aree tutelate per legge (ex Galasso di cui 

allôarticolo 142 del codice) per le quali, invece, non si ¯ pervenuti ad una definitiva perimetrazione. 

Nel livello di ambito rientra una partizione del territorio in venti schede di ambiti di paesaggi omogenei, 

ognuna delle quali riporta una descrizione interpretativa e una disciplina dôuso, costituita da obiettivi di 

qualit¨ e direttive per la conformazione e lôadeguamento degli strumenti della pianificazione territoriale e 

urbanistica (provinciale e locale) allo strumento regionale. 
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Allôinterno di questa prospettiva va collocata anche lôattivit¨ di monitoraggio ai sensi dellôart.15 commi 

1bis e 1ter della l.r. 65/2014, che ha lo scopo di rilevare gli effetti delle prescrizioni paesaggistiche 

contenute nel Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano Paesaggistico, approvato con 

Deliberazione del Consiglio della Regione Toscana il 27 marzo 2015 e pubblicato il 20 maggio dello stesso 

anno. Il monitoraggio in particolare riguarda: 

-  degli effetti economici ed occupazionali delle prescrizioni del piano paesaggistico sulle attività 

estrattive esercitate nelle Alpi apuane; 

-  gli effetti delle prescrizioni del piano paesaggistico regionale di cui allôarticolo 58 sulle attivit¨ 

agricole e sulle attività turistico-balneari; vivaistiche e florovivaistiche sulle attività di itticoltura.  

Lôefficacia di questo strumento ¯ certamente debitrice dellôazione pianificatoria della stessa regione e 

della sua capacità di connettere efficacemente le diverse politiche, ma altrettanto rilevante appare il ruolo 

degli altri livelli di governo del territorio. Ha bisogno infatti per tradursi in operatività di molta pratica 

urbanistica e di molte azioni di governo del territorio, e deve comunque misurarsi con scelte urbanistiche e 

di governo del territorio antecedenti, che hanno alimentato aspettative e talvolta situazioni giuridiche 

conseguenti di vantaggio. 

A questo si aggiunga che una quota molto rilevante della sua possibile efficacia dipende da fattori e 

circostanze in parte esogeni alla filiera della pianificazione territoriale e quindi indipendenti dal complesso 

di strumentazione di cui un piano pu¸ avvalersi. In altre parole, lôefficacia di questo strumento è 

condizionata dallôattivit¨ pianificatoria delle amministrazioni locali e dalla coerenza con la quale esse si 

avvalgono del Pit non solo in senso strettamente normativo ma soprattutto come strumento di governo che 

offre una visione territoriale integrata che riconosce al paesaggio toscano e al mantenimento dei suoi valori 

una possibile chiave per rinnovare più efficacemente il percorso evolutivo della nostra regione. A questo si 

aggiunga il ruolo di rilievo che svolgono le politiche pubbliche di settore che, in modo diretto o indiretto, 

possono condizionare la trasformazione di risorse territoriali. Inoltre la modifica degli assetti sociali e 

economici può condizionare, come ovvio, la messa in opera dello strumento favorendo o ostacolando gli 

orientamenti normativi e strategici su cui si basa lôefficacia del piano.  

Pertanto, il dispositivo di monitoraggio tiene conto della potenziale influenza esercitata da questa 

molteplicità di fattori che, ancorché indirettamente, sono in grado di condizionare il raggiungimento del 

complesso di obiettivi che costituiscono il fondamento del piano e a partire dai quali prende le mosse la 

valutazione della sua efficacia.     

Per le ragioni appena illustrate il modello di valutazione e dunque di monitoraggio dellôefficacia 

dellôintegrazione paesaggistica del Pit, con specifico riferimento ai suoi effetti sulle attività economiche, 

tiene conto della necessità di coniugare la complessità dei fenomeni da osservare con gli strumenti messi in 

campo dal piano per il perseguimento degli obiettivi di governo del territorio regionale con specifico 

riferimento agli aspetti paesaggistici. 

Ne consegue che lôassioma da cui prende le messo questo contributo ¯ lôimpossibilit¨ di stabilire un 

rapporto di causa-effetto tra gli obiettivi strategici e normativi del Piano territoriale e dei suoi contenuti 

paesaggistici e le trasformazioni che interesseranno il territorio nel medio lungo tempo e i suoi riflessi sul 

sistema economico.   

Questa impossibilità non deve essere interpretata come una incapacità di indirizzo e di controllo delle 

trasformazioni paesaggistiche da parte del Pit quanto piuttosto una presa dôatto consapevole di ci¸ che ¯ 

ragionevole e sensato attribuire alla capacità regolativa di questo strumento.  

A tale scopo, gli elementi conoscitivi forniti in questo report sullôandamento delle attività economiche 

oggetto del monitoraggio, vengono precedute da una ricognizione dei contenuti del piano per ciascuno dei 

20 ambiti in cui è suddiviso il territorio regionale. In particolare, dal corpo normativo, che si compone di 

obiettivi, direttive e prescrizioni, sono state selezionate le disposizioni per le quali è stata riconosciuta una 

potenzialità di incidenza rispetto alle attività economiche. Non ci si è limitati alla selezione delle sole norme 
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prescrittive, quindi, ritenendo importante individuare e ricostruire la politica promossa dal Piano anche, e 

soprattutto, come strumento sovraordinato che attraverso obiettivi e direttive si rivolge agli strumenti 

attuativi di ordine inferiore e alla promozione di ñprogetti di paesaggioò. 

Per quanto riguarda la relazione fra norme e attività economiche è opportuno premettere che questa 

corrispondenza è più o meno esplicita, e se da un lato è stato possibile individuare un richiamo, diretto o 

indiretto, delle norme alle attività estrattive, agricole e turistico-balneari, non si è individuato nessun 

riferimento per le attivit¨ legate al vivaismo (con la sola eccezione dellôarea sottoposta a vincolo ricadente 

nel comune di Pistoia) e allôitticoltura. 
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1.  

SCHEDE DI ANALISI DELLA NORMATIVE E PER AMBITI TERRITORIALI 

 

 

 

Per ognuno dei venti ambiti territoriali è stata redatta una scheda strutturata nel seguente modo: 

unôintroduzione descrittiva del territorio; lo stato dei vincoli con la mappatura delle aree vincolate sia per 

legge che per decreto; una sintesi del quadro normativo del PIT-PPR inerente le attività economiche oggetto 

del monitoraggio. 

 

 

1.1  

La disciplina relativa ai beni paesaggistici 

 

Oltre a indicazioni specifiche per ciascun ambito già richiamate, ci sono delle prescrizioni che sono 

trasversali e che riguardano la disciplina dei beni paesaggistici, le cos³ dette ñaree tutelate per leggeò, 

contenute nellô Elaborato 8B - Disciplina dei beni paesaggistici (artt. 134 e 157 del Codice). 

Ne riportiamo qui di seguito il contenuto, precisando che per le attività vivaistiche e florovivaistiche e di 

itticoltura lôelaborato non contiene obiettivi, direttive e prescrizioni dedicate pertanto sono state ricomprese 

nella valutazioni espresse per lôagricoltura. 

 
Figura 1.1 

BENI PAESAGGISTICI IN TOSCANA 

Inquadramento dôinsieme 

    

Superficie regionale totale 22.988 kmq  

Totale superficie regionale coperta da vincolo 14.219 kmq 61,8% territorio regionale 
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Tabella 1.2 

AREE TUTELATE PER LEGGE (ART.142 DEL CODICE): ESTRATTI DI OBIETTIVI ï DIRETTIVE E PRESCRIZIONI CHE INTERESSANO DIRETTAMENTE O 

INDIRETTAMENTE LE ATTIVITÀ AGRICOLE  

Capo III - Articolo 7  
Territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m dalla linea di battigia, anche con riferimento ai territori elevati sui laghi  

Direttive  

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, 
provvedono a: a - individuare, tra i laghi rappresentati sulla CTR in scala 1:10.000, gli invasi artificiali realizzati per finalità aziendali agricole;  

Prescrizioni 

a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti, fatti comunque salvi quelli necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a 
condizione che:  

1 - non alterino lôassetto idrogeologico e garantiscano la conservazione dei valori ecosistemici paesaggistici, la salvaguardia delle opere di 
sistemazione idraulico agraria con particolare riferimento a quelle di interesse storico e/o paesaggistico testimoniale; 2 - si inseriscano nel contesto 
perilacuale secondo principi di coerenza paesaggistica, ne rispettino le caratteristiche morfologiche e le regole insediative storiche preservandone il 
valore, anche attraverso lôuso di materiali e tecnologie con esso compatibili;  
2 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo;  

3 - non modifichino i caratteri tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed identitario;  
4 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, che si aprono lungo le rive e dai tracciati accessibili al pubblico verso i laghi e non concorrano alla formazione di 
fronti urbani continui; 6 - non riducano lôaccessibilit¨ alle rive dei laghi.  
  

c - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibile, ivi incluse quelle connesse allôattivit¨ agricola e turistico-ricreativa, è ammessa a 
condizione che gli interventi non alterino negativamente la qualità percettiva dei luoghi, l'accessibilità e la fruibilità delle rive e prevedano altresì il ricorso a tecniche e 
materiali ecocompatibili, garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il recupero delle componenti utilizzate.  
  

d - Gli interventi che interessano lôassetto geomorfologico ed idraulico devono garantire il migliore inserimento paesaggistico privilegiando, ove possibile, lôutilizzo di 
tecniche di ingegneria naturalistica.  
  

Capo III - Articolo 8  
I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n.1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 
150 metri ciascuno 

Prescrizioni  

c - Gli interventi di trasformazione, compresi gli adeguamenti e gli ampliamenti di edifici o infrastrutture esistenti, ove consentiti, e fatti salvi gli interventi necessari alla 
sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione che:  

1 - mantengano la relazione funzionale e quindi le dinamiche naturali tra il corpo idrico e il territorio di pertinenza fluviale; 2 - siano coerenti 
con le caratteristiche morfologiche proprie del contesto e garantiscano lôintegrazione paesaggistica, il mantenimento dei caratteri e dei valori 
paesaggistici, anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico;  

3 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo;  

4 - non modifichino i caratteri tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed identitario;  

5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, da e verso il corso dôacqua, che si aprono lungo le rive e dai tracciati accessibili al pubblico e non 
concorrano alla formazione di fronti urbani continui.  

f - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibili, ivi incluse quelle connesse alle attività turistico-ricreative e agricole, è ammessa a 
condizione che gli interventi non alterino negativamente la qualità percettiva, dei luoghi, l'accessibilità e la fruibilità delle rive, e prevedano altresì il ricorso a tecniche e 
materiali ecocompatibili, garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il recupero delle componenti utilizzate.  

Capo III - Articolo 9  
Le montagne per la parte eccedente i 1.200 metri sul livello del mare  

Obiettivi  

d - favorire il mantenimento dei caratteristici paesaggi agropastorali tradizionali anche attraverso il sostegno alla permanenza di attività antropiche funzionali agli 
stessi. 

Direttive  

c - promuovere e incentivare le attività agricole e zootecniche tradizionali e le pratiche finalizzate al mantenimento di paesaggi agrosilvopastorali  

g - favorire il recupero del patrimonio edilizio abbandonato, delle frazioni rurali e del patrimonio storico paesaggistico culturale (complessi monastici, pievi ed edifici 
isolati a carattere eremitico)  

Prescrizioni  

a - Non sono ammessi interventi, né attività, che compromettano:  

1 - gli assetti e la qualità del paesaggio forestale, delle praterie/brughiere montane, delle aree umide, dei laghi e delle torbiere, degli ecosistemi rupestri, di 
altri habitat di interesse conservazionistico o di importanti stazioni di rare specie vegetali o animali;  

2 - gli assetti morfologici, le emergenze geomorfolgiche e i paesaggi carsici epigei e ipogei;  

3 - le visuali dôinteresse panoramico, gli scenari, i coni e i bersagli visivi (fondali, panorami e skylines), le vette e i crinali o gli altri elementi emergenti del 
paesaggio montano come riconosciuti dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico.  

Capo III - Articolo 11  
I parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi   

Obiettivi  

e - promuovere il mantenimento, e l'eventuale recupero, della continuità paesaggistica ed ecologica tra le aree protette e le aree contigue quale elemento di 
connessione tra aree protette e territorio adiacente e le componenti della Rete Natura 2000.  

Capo III - Articolo 12  
I territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti 
dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227  

Obiettivi  

c - tutelare e conservare gli elementi forestali periurbani e planiziali per le loro funzioni di continuità paesaggistica tra questi e le matrici forestali collinari e montane 
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e - garantire che gli interventi di trasformazione non alterino i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi forestali e non ne compromettano i valori ecosistemici, storico 
-culturali ed estetico- percettivi  

f - recuperare i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, soggetti a ricolonizzazione forestale  

g - contrastare la perdita delle aree agricole ad alto valore naturale e preservare le radure identificabili come prati-pascoli, ancorchè arborati, mediante la salvaguardia 
delle tradizionali attività agro-silvopastorali  

h - promuovere la valorizzazione e la fruizione delle risorse del patrimonio storicoartistico, ambientale e paesaggistico rappresentato dal bosco, con particolare 
riferimento alle zone montane e a quelle a rischio di abbandono  

i - valorizzare le produzioni locali legate alla presenza del bosco e promuoverne forme di fruizione sostenibile, anche al fine di ricostituire le relazioni tra il bosco e le 
comunità  

Direttive  

a - Riconoscere, anche sulla base delle elaborazioni del Piano Paesaggistico:  
3 - i paesaggi rurali e forestali storici (come riconosciuti dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico e dalla legislazione nazionale e regionale vigente in materia).  

b - Definire strategie, misure e regole /discipline volte a:  
1 - promuovere la gestione forestale sostenibile finalizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di valore paesaggistico e naturalistico nonché della loro funzione di 
presidio idrogeologico e delle emergenze vegetazionali  

4 - favorire il recupero delle attività agro-silvo-pastorali, al fine della conservazione dei caratteri storicoidentitari e dei valori paesaggistici da esso espressi;  

5 - tutelare i caratteri tipologici e morfologici degli insediamenti, degli edifici e dei manufatti di valore storico e architettonico, con particolare riferimento alle 
testimonianze della cultura agro -silvo-pastorale favorendone il recupero e il riuso compatibile con i valori del contesto paesaggistico;  

6 - potenziare e valorizzare le attività economiche tradizionali nel campo della selvicoltura, e delle attività connesse, in particolar modo nelle zone montane e nelle 
aree economicamente svantaggiate;  

7 - incentivare, laddove possibile anche mediante idonee misure contrattuali, il mantenimento e/o recupero: - dei castagneti 
da frutto;  

- dei boschi di alto fusto di castagno;  

- delle pinete costiere;  

- delle sugherete;  

- delle sistemazioni idraulico-agrarie e forestali quali ciglionamenti, lunette, terrazzamenti, acquidocci, scoline, fossi;  

8 - promuovere il recupero e la manutenzione della sentieristica, garantendone, ove possibile, lôaccessibilit¨ e la fruizione pubblica;  

9 - perseguire la tutela, il miglioramento e la valorizzazione paesaggistica e naturalistica, delle proprietà pubbliche forestali, con particolare riferimento al patrimonio 
agricolo forestale regionale e alle proprietà comunali.  

Prescrizioni  

a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti, sono ammessi a condizione che:  
1 - non comportino lôalterazione significativa permanente, in termini qualitativi e quantitativi, dei valori ecosistemici e paesaggistici (con particolare riferimento alle aree 
di prevalente interesse naturalistico e delle formazioni boschive che ñcaratterizzano figurativamenteò il territorio), e culturali e del rapporto storico e percettivo tra 
ecosistemi forestali, agroecosistemi e insediamenti storici. Sono comunque fatti salvi i manufatti funzionali alla manutenzione e coltivazione del patrimonio boschivo o 
alle attività antincendio, nonché gli interventi di recupero degli edifici esistenti e le strutture rimovibili funzionalialla fruizione pubblica dei boschi;  

2 - non modifichino i caratteri tipologici-architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed identitario, mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fattorie, 
cascine, fienili, stalle);  

3 - garantiscano il mantenimento, il recupero e il ripristino dei valori paesaggistici dei luoghi, anche tramite lôutilizzo di soluzioni formali, finiture esterne e cromie 
compatibili con i caratteri del contesto paesaggistico.  

b - Non sono ammessi:  
1 - nuove previsioni edificatorie che comportino consumo di suolo allôinterno delle formazioni boschive costiere che ñcaratterizzano figurativamenteò il territorio, e in 
quelle planiziarie, cos³ come riconosciuti dal Piano Paesaggistico nella ñCarta dei boschi planiziari e costieriñdi cui all'Abaco regionale della Invariante ñI caratteri 
ecosistemici dei paesaggiò, ad eccezione delle infrastrutture per la mobilità non diversamente localizzabili e di strutture a carattere temporaneo e rimovibile;  

Capo III - Articolo 13  
Le zone gravate da usi civici   

Obiettivi  

c - tutelare il patrimonio storico e tradizionale ivi compresi i manufatti e le sistemazioni idraulico-agrarie; 

Direttive  

c - individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari e forestali consolidati e di paesaggi rurali storici, anche sulla base delle elaborazioni del Piano 
Paesaggistico, e incentivare il mantenimento e/o la reintegrazione di attività agro-silvo-pastorali che assicurino la conservazione dinamica evalorizzazione di tali aree;  

d - assicurare anche attraverso incentivi il mantenimento della destinazione agrosilvo- pastorale;  

f - promuovere e valorizzare le produzioni locali, con particolare riferimento al settore agro- alimentare, collegate alla specificità dei luoghi e alle tradizioni culturali 
locali, garantendo un uso sostenibile delle risorse ambientali/naturali e nel rispetto dei caratteri dei luoghi.  

Prescrizioni  

b - Il mutamento di destinazione del demanio collettivo civico, che non estingue lôuso civico e il connesso regime di tutela paesaggistica, ¯ ammesso a condizione che 
garantisca la tutela dei valori paesaggistici dei luoghi, non sia prevalente rispetto a quella agro-silvo- pastorale e concorra al mantenimento in esercizio del demanio 
collettivo civico assicurando e consolidando modalità di gestione, utilizzazione e fruizione collettiva sostenibili, coerenti e compatibili con tali valori e con le finalità 
proprie degli usi civici. 

d - Non ¯ ammessa lôattivit¨ edificatoria di natura residenziale, turistica, commerciale o artigianale industriale, salvo che esigenze di interesse collettivo della comunità 
richiedano destinazioni dôuso diverseda quelle in atto, fatte comunque salve le condizioni di cui alla lettera b) di cui sopra.  

 Fonte: PIT-PPR, elaborato 8b disciplina dei beni paesaggistici 
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Tabella 1.3 

AREE TUTELATE PER LEGGE (ART.142 DEL CODICE): ESTRATTI DI OBIETTIVI ï DIRETTIVE E PRESCRIZIONI CHE INTERESSANO DIRETTAMENTE O 

INDIRETTAMENTE LE ATTIVITÀ ESTRATTIVE  

Capo III - Articolo 9  
Le montagne per la parte eccedente i 1.200 metri sul livello del mare  

Prescrizioni  

b - Salvo quanto previsto dalla lettera e) per i Bacini delle Alpi Apuane, non ¯ ammessa lôapertura di nuove cave e miniere, n® ¯ ammesso l'ampliamento di quelle 
autorizzate. 

e - Per le attivit¨ estrattive ricadenti allôinterno dei territori di protezione esterna del Parco delle Alpi Apuane (Aree Contigue di Cava) fermo restando quanto previsto 
all'art. 17 della Disciplina del Piano e di quanto specificato allôAllegato 5 e allôart. 11.3 lettera c) della presente disciplina si applicano le seguenti ulteriori condizioni: 
1 - non ¯ ammessa lôapertura di nuove cave; 
2 - fatte salve diverse prescrizioni contenute nelle schede di bacino di cui all'Allegato 5, la riattivazione di cave dismesse e lôampliamento di cave esistenti sono 
ammesse a condizione che siano funzionali ad uno specifico progetto di recupero e riqualificazione paesaggistica, e alle ulteriori condizioni di seguito indicate: 
- non compromettano vette e crinali di rilievo paesaggistico; 
- non determinino un incremento di superficie dei piazzali in quota a cielo aperto se non per opere strettamente funzionali allôapertura di nuovi ingressi in galleria; 
- non necessitino della realizzazione di apposite opere infrastrutturali esterne al perimetro dellôarea di cava suscettibili di determinare modifiche irreversibili allo stato 
dei luoghi; 
- non comportino escavazioni a cielo aperto a quote superiori rispetto a quelle autorizzate o in versanti integri, se non per opere strettamente funzionali allôapertura di 
nuovi ingressi in galleria purché coerenti con il progetto di recupero. 
3 - Il recupero e la riqualificazione di cave dismesse deve essere effettuata nei termini temporali previsti dalla specifica legge di settore. 
4 - Sono in ogni caso fatte salve più specifiche e motivate indicazioni contenute nelle schede di bacino di cui allôAllegato 5. 
5 - La valutazione di compatibilità paesaggistica del progetto di recupero e di riqualificazione paesaggistica è effettuata dalla commissione paesaggistica regionale ed 
è espressa nell'ambito del procedimento di autorizzazione paesaggistica ex art.146 del Codice. 

g - La riattivazione di cave dismesse e lôampliamento di cave esistenti i cui i progetti di coltivazione interessino anche parzialmente le aree sopra i 1.200 m, sono 
ammessi a condizione che: 
- non compromettano vette e crinali di rilievo paesaggistico; 
- non comportino escavazioni in versanti integri; 
- non comportino escavazioni a cielo aperto a quote superiori rispetto a quelle autorizzate, salve soluzioni funzionali al recupero ed alla riqualificazione complessiva 
dei fronti di cava nelle aree a quote superiori ed inferiori ai 1.200 m, nonché relative al migliore assetto del complesso delle attività presenti all'interno di uno stesso 
bacino. 

Capo III - Articolo 10 
I circhi glaciali 

Prescrizioni  

d - Per le attivit¨ estrattive ricadenti allôinterno dei territori di protezione esterna del Parco delle Alpi Apuane (Aree Contigue di Cava) fermo restando quanto previsto 
all' art. 17 della Disciplina del Piano, e di quanto specificato allôAllegato 5 e allôart. 11.3 lett. c) della presente disciplina, si applicano le seguenti ulteriori condizioni: 
1 - non ¯ ammessa lôapertura di nuove cave; 
2 - l'ampliamento di cave esistenti è ammesso alle condizioni indicate: 
- non determini un incremento di superficie dei piazzali a cielo aperto se non per opere strettamente funzionali allôapertura di ingressi in galleria; 
- non necessiti della realizzazione di apposite opere infrastrutturali esterne al perimetro dell'area di cava suscettibili di determinare modifiche irreversibili allo stato dei 
luoghi; 
- non incida sugli elementi geomorfologici di origine glaciale quali depositi morenici, creste di circo e analoghe forme. 
Sono in ogni caso fatte salve più specifiche e motivate indicazioni in sede di Piano attuativo di cui alle norme contenute nellôallegato 5 e quanto previsto nelle schede 
di bacino. 

Capo III - Articolo 11 
I parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi   

Prescrizioni  

a - Nei parchi e nelle riserve nazionali o regionali non sono ammesse: 
2 - lôapertura di nuove cave e miniere salvo quanto previsto alla lettera c); 

b- Nei territori di protezione esterna non sono ammessi: 
3 - lôapertura di nuove cave e miniere o lôampliamento di quelle autorizzate nelle vette e nei crinali fatto salvo quanto previsto alla lettera c. 

c - Per le attivit¨ estrattive ricadenti allôinterno dei territori di protezione esterna del Parco delle ñAlpi Apuaneñ (Aree Contigue di Cava), nel rispetto dellôart. 17 della 
Disciplina del Piano, e di quanto specificato 
allôAllegato 5, vigono le seguenti ulteriori norme: 
1 - I comuni nellôambito del procedimento autorizzativo accertano che le attivit¨ estrattive non interessino vette e crinali integri, in quanto non oggetto di precedenti 
attività estrattive, né cave rinaturalizzate. 
2 - Le attività estrattive oggetto di nuova autorizzazione non devono interferire con sentieri, percorsi e punti panoramici accessibili al pubblico individuati negli strumenti 
della pianificazione territoriale quali elementi primari di significativa valenza paesaggistica. 
3 - La realizzazione di nuova viabilità di servizio alle attività estrattive che interessi aree integre è ammessa a condizione che consista in un intervento che non aggravi 
le criticit¨ paesaggistiche del Bacino e che nellôambito dellôautorizzazione sia previsto il ripristino dei luoghi. 
4 - Sono definite rinaturalizzate le cave riconosciute tali dai piani attuativi. 
5 - Sono definiti interventi di riqualificazione paesaggistica quelli finalizzati a perseguire il miglioramento della qualità paesaggistica delle cave e dei ravaneti. 
Nellôambito di tali interventi, eventuali attivit¨ di escavazione sono consentite limitatamente alle quantit¨ necessarie alla rimodellazione dei fronti di cava ai fini di cui 
sopra. 
6 - Sono comunque fatti salvi gli interventi imposti da provvedimenti delle autorità competenti in applicazione del DPR 128/59 del D.lgs. 624/96 e della Guida operativa 
per la prevenzione e sicurezza delle attività estrattive della Regione Toscana e del servizio Sanitario della Toscana o comunque resi necessari a seguito di diffide, 
ordinanze o provvedimenti di sicurezza emanati dagli uffici di polizia mineraria o dal Comune o da altra autorità competente 

Fonte: PIT-PPR, elaborato 8b disciplina dei beni paesaggistici 
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Tabella 1.4 

AREE TUTELATE PER LEGGE (ART.142 DEL CODICE): ESTRATTI DI OBIETTIVI ï DIRETTIVE E PRESCRIZIONI CHE INTERESSANO DIRETTAMENTE O 

INDIRETTAMENTE LE ATTIVITÀ TURISTICO-BALNEARI  

Capo III - Articolo 6 
Territori costieri compresi nella fascia di profondità di 300 metri, a partire dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare  

Obiettivi  

 1. Nei Territori costieri compresi nella fascia di profondità di 300 metri dalla linea di battigia si perseguono gli obiettivi con valore di indirizzo, si attuano le direttive, si 
applicano le prescrizioni dôuso di cui alle ñSchede dei Sistemi costieriò (Allegato C), che costituiscono parte integrante e sostanziale della presente disciplina. 
2. Le prescrizioni d'uso relative alla fascia costiera non si applicano agli interventi volti a garantire la sicurezza idraulica e il deflusso del trasporto solido privilegiando 
quelli coerenti con il contesto paesaggistico. 

Fonte: PIT-PPR, elaborato 8b disciplina dei beni paesaggistici 

 

Come emerge dal corpo normativo, per i siti estrattivi e i territori costieri si rimanda a due allegati specifici ï 

rispettivamente allegato 5 ñSchede dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuaneò e allegato C ñSchede dei sistemi 

costieriò, mentre per il territorio agricolo vige una maggiore complessità dettata da una sovrapposizione di 

vincoli di diversi natura.  

 

 
1.2   
La superficie territoriale coperta da vincolo 
 
Uno dei parametri analizzati è lôintensit¨ del vincolo per ciascun ambito. Si tratta di un aspetto di rilievo 

poich® ¯ uno dei fattori discriminanti dellôapplicazione delle norme, specialmente per quelle di carattere 

prescrittivo. Questo è particolarmente significativo per i beni paesaggistici vincolati per decreto, ossia per le 

aree di notevole interesse pubblico ex D.Lgs.42/2004, art.136.  

Si tratta più specificatamente della copertura territoriale vincolata, ovvero del rapporto tra le aree vincolate 

relative ai beni paesaggistici e la superficie territoriale di ciascun ambito.   

 
Tabella 1.5 

RAPPORTO IN % DI SUPERFICIE VINCOLATA PER DECRETO FRA I DIVERSI AMBITI 

Ambito Superficie ambito (kmq) Aree vincolate per decreto (kmq) 

01 Lunigiana 973,55 1,53 

02 Versilia e costa apuana 538,82 144,01 

03 Garfagnana, valle del Serchio e val di Lima 833,25 166,77 

04 Lucchesia 583,09 432,93 

05 Val di Nievole e Val d'Arno inferiore 782,39 20,5 

06 Firenze-Prato-Pistoia 1607,39 409,02 

07 Mugello 1506,82 65,03 

08 Piana Livorno-Pisa-Pontedera 1576,68 468,26 

09 Val d'Elsa 904,84 78,91 

10 Chianti 769,74 234,68 

11 Val d'Arno superiore 923,30 198,80 

12 Casentino e Val Tiberina 1500,25 214,73 

13 Val di Cecina 1368,37 48,37 

14 Colline di Siena 1313,31 363,67 

15 Piana di Arezzo e Val di Chiana 1765,74 307,11 

16 Colline Metallifere e Elba 1696,39 329,72 

17 Val d'Orcia e Val d'Asso 799,18 114,10 

18 Maremma grossetana 1723,53 269,05 

19 Amiata 673,71 151,09 

20 Bassa Maremma e ripiani tufacei 1148,23 291,94 

Fonte: Elaborazione IRPET 

 

Lôincidenza di questa tipologia di vincolo ¯ diversa in funzione dei vari ambiti: emerge la Lucchesia che ha 

una percentuale superiore al 70%; segue un secondo gruppo di ambiti vincolati per una percentuale che si 

aggira attorno al 30%, e che coinvolge la Versilia, Firenze-Prato-Pistoia, la piana di Livorno, il Chianti, le 

colline di Siena e la Bassa Maremma, per poi decrescere fino al dato minimo registrato dalla Lunigiana in cui 

le aree vincolate per decreto coprono solo lo 0,1% della superficie territoriale.  

 
  

http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12604324/05_Val_d_Nievole_Val_Arno_Inferiore.pdf/7fbdc4ec-b554-4254-bda1-296b89b3f203
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12604324/06_Firenze_Prato_Pistoia.pdf/a9f38d20-ac3c-440e-a13d-f4f2ae77a99c
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12604324/09_Val_d_Elsa.pdf/aa406686-5f75-4d92-9674-91343c36ea7a
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Grafico 1.6 

QUOTA DI SUPERFICIE VINCOLATA PER DECRETO NEI DIVERSI AMBITI 

Valori % 

 

Fonte: Elaborazione IRPET 
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1.3  

Schede per ambito territoriale 

 

01_Lunigiana 
Comuni di: Aulla (MS), Bagnone (MS), Casola in Lunigiana (MS), Comano (MS), Filattiera (MS), Fivizzano (MS), Fosdinovo (MS), Licciana 
Nardi (MS), Mulazzo (MS), Podenzana (MS), Pontremoli (MS), Tresana (MS), Villafranca in Lunigiana (MS), Zeri (MS). 
DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 01 Lunigiana  

Lôambito della LUNIGIANA si identifica con la valle del fiume Magra, tipico contesto della montagna 
appenninica, strutturato su unôeconomia di tipo integrato agro-silvo-pastorale. Si tratta di una valle 
di confine racchiusa fra lôEmilia-Romagna e la Liguria, con caratteri morfologici diversi. A nord-est 
una serrata di rilievi incisi e acclivi, che si staccano dalla dorsale appenninica, definiscono il confine 
con lôEmilia Romagna con vette anche elevate (M. La Nuda 1894 m., M. Alto 1904 m., M. Orsaro 
1830 m.), si articolano nelle importanti valli dellôAulella e del Taverone, tributari del Magra a monte 
e a valle di Aulla. Il versante ligure presenta unôelevazione pi½ contenuta e una morfologia meno 
aspra, scandita da una serie di rilievi collinari attraversati da valli fluviali poco profonde. La parte 
meridionale assume caratteri alpini, aprendosi verso le spettacolari vette delle Apuane col monte 
Sagro (1749 metri). Il fondovalle ospita gli insediamenti maggiori: Aulla, Villafranca, Pontremoli, 
perno della testata di valle. Ulteriore centro storico di rilievo è Fivizzano, posto sulla strada statale 
63 del Valico del Cerreto. Lôessere storicamente terra di confine fra pi½ stati, situata su 
unôimportante infrastruttura come la via Francigena, ha visto questo territorio popolarsi di molti 
castelli e insediamenti fortificati che costellano ancora oggi la valle lungo la Francigena e nei punti 
strategici a controllo dei valichi. Una copertura continua di boschi in cui si aprono radure coltivate 
coincidenti con mosaici agricoli complessi di tipo tradizionale, costellati da piccoli nuclei rurali, è la 

cifra identitaria dellôambito, presente nella fascia collinare e di media montagna. I centri rurali sono generalmente posti nelle vicinanze dei boschi 
di castagno, spesso in abbandono, un tempo necessario completamento dellôalimentazione e dellôeconomia rurale nei contesti montani. Praterie 
e pascoli montani con alpeggi e insediamenti temporanei, ancora presenti nei crinali montani, testimoniano lôintegrazione con lôeconomia 
agricola e pastorale, oggi fragile e marginale. Attualmente sono infatti presenti processi strutturali di abbandono dellôalta collina e della 
montagna di urbanizzazione del fondovalle del fiume Magra e dei suoi affluenti, in cui si sono concentrate negli ultimi anni attività produttive e 
aree residenziali in zone ad alto rischio di esondazione. La parte apuana della Lunigiana è interessata dalla presenza di alcuni siti estrattivi 
individuati allôinterno delle Aree contigue di cava del Parco delle Alpi Apuane, caratterizzati dalla presenza di materiali lapidei ornamentali di 
pregio. La coltivazione degli agri marmiferi ha concorso a plasmare questo paesaggio, conferendogli unôidentit¨ peculiare di lunga durata, 
prodotta dal lavoro dellôuomo in forte legame con lôarte e la bellezza. Un paesaggio antropico del marmo in cui il confine fra natura e cultura ¯ 
costantemente rimodellato dallôopera umana. Nella lenta successione dei secoli le attivit¨ estrattive hanno modificato i crinali, i versanti e il 
fondovalle, creando forme e caratteri distintivi di valore unico, visibili anche a grande distanza e impressi nel patrimonio simbolico del territorio. 
Lôattivit¨ mineraria, rispondendo a ben determinate esigenze di mercato ¯ tuttavia legata a costanti processi evolutivi. Nuove tecnologie, sempre 
pi½ meccanizzate efficienti e invasive, hanno ampliato in maniera significativa la capacit¨ da parte dellôuomo dellôintervento di escavazione della 
montagna con il rischio di rottura di equilibri consolidati, a tal punto da porre problemi di mantenimento del paesaggio e della sua 
rappresentazione materiale e visibile; anche nella sua componente identitaria modellata dalla plurisecolare cultura del marmo. 

STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 

 



14 

AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: 1,53 kmq 

 

A ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ ESTRATTIVE 

FONTE: ALLEGATO 5 - SCHEDE DEI BACINI ESTRATTIVI DELLE ALPI APUANE 

 
SCHEDA 01 - BACINO SOLCO DôEQUI E BACINO DI CANTONACCIO 

OBIETTIVI 
 Tutelare gli elevati valori paesaggistici dell'alta valle del Solco d'Equi e mantenere la morfologia naturale dei versanti e delle linee di crinale in quanto 

elementi emergenti del paesaggio Apuano lunigianense, anche con misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica delle attività di coltivazione delle 

cave in quanto bene sociale della comunità locale. 

 Recuperare i valori paesaggistici del Bacino con particolare riferimento alle componenti ecosistemiche del torrente Solco dôEqui che confluisce nel torrente 

Lucido presso il nucleo di Equi Terme. 

 Salvaguardare lôintegrit¨ della parete nord del Pizzo d'Uccello, elemento ad alta visibilit¨ e riconoscibilit¨ del paesaggio apuano e lunigianense, 

caratterizzato anche da elevata frequentazione escursionistica e alpinistica, evitando ulteriori alterazioni paesaggistiche. 

 Riqualificare le discariche di cava che costituiscono elementi di degrado paesaggistico. 

La Regione, in considerazione delle specificità del contesto, concorre alla formazione di uno specifico progetto di riqualificazione paesaggistica della parete nord 
del Pizzo dôUccello. 

PRESCRIZIONI 
Non sono ammesse ulteriori autorizzazioni allôescavazione sulla parete nord del Pizzo dôUccello 

SCHEDA 04 - BACINO MONTE SAGRO MORLUNGO E BACINO MONTE BORLA 

OBIETTIVI 

 Tutelare il valore paesaggistico, geomorfologico e naturalistico dellôalto bacino glacio-carsico compreso tra il Monte Borla e il Monte Sagro anche con 

misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica delle attività di coltivazione delle cave. 

- Mantenere lôintegrit¨ percettiva dei crinali e delle vette che fanno da corona al bacino glaciocarsico del Monte Borla-Monte Sagro. 

PRESCRIZIONI 
- 
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FONTE: SCHEDA AMBITO ð DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1:  
Salvaguardare le Alpi Apuane in quanto paesaggio assolutamente unico e non riproducibile qualificato da valori naturalistici di alto pregio e 
principalmente caratterizzato dal paesaggio antropico del marmo 

DIRETTIVE CORRELATE 
1.1 - salvaguardare la morfologia delle vette e dei crinali di maggior rilievo paesaggistico e le principali visuali del paesaggio storico apuano, regolando le 

attività estrattive esistenti e di nuova previsione 

1.2 - limitare lôattivit¨ estrattiva alla coltivazione di cave per lôestrazione del materiale di eccellenza tipico della zona privilegiando la filiera produttiva locale e 
migliorandone la compatibilità ambientale, idrogeologica e paesaggistica 
1.3 - tutelare, anche con il monitoraggio delle attività estrattive, il reticolo idrografico, gli acquiferi strategici e il patrimonio carsico ipogeo ed epigeo al fine di 
salvaguardare gli importanti sistemi di grotte, inghiottitoi di elevato valore naturalistico e le risorse idriche superficiali e sotterranee 
1.4 ï garantire nellôattivit¨ estrattiva la tutela degli elementi morfologici, unitamente alla conservazione del patrimonio geologico e degli ecosistemi rupestri 
1.5 - promuovere la riqualificazione delle aree interessate da attività estrattive esaurite, localizzate allôinterno del territorio del Parco Regionale delle Alpi Apuane 
1.6 - favorire la riqualificazione ambientale e paesaggistica dei siti minerari abbandonati e delle cave abbandonate o esaurite 

1.7- migliorare i livelli di compatibilità ambientale e paesaggistica delle attività estrattive, anche favorendo metodi di coltivazione meno impattanti in aree di elevato 
valore naturalistico e paesaggistico 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 2:  
Tutelare e salvaguardare i rilievi montani delle Alpi Apuane e dellõAppennino Tosco-Emiliano a corona del bacino idrografico del fiume Magra per i 
valori idrogeologici, naturalistici, storico-culturali e scenici che rappresentano e contenere i processi di abbandono delle zone montane e collinari  

Direttive correlate  
2.4 - contrastare i processi di abbandono delle attività agropastorali e zootecniche tradizionali montane, favorendo lo sviluppo di unôagricoltura 
innovativa che coniughi competitività economica con ambiente e paesaggio.  

Obiettivo 3:  
Contenere il consumo di suolo nelle pianure alluvionali, nelle conoidi e nei sistemi di fondivalle tributari   

Direttive correlate  
3.4 - contrastare la perdita di diversificazione ecologica e paesaggistica, la riduzione della vegetazione di corredo e della rete scolante, favorendo il 
mantenimento e lo sviluppo di unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ economica con ambiente e paesaggio, nelle aree di fondovalle dei 
fiumi Magra, Taverone e Aulella  

3.5 - preservare gli spazi agricoli ancora presenti allôinterno del tessuto urbanizzato o interclusi nei fasci infrastrutturali, avviando politiche di 
pianificazione orientate al riordino degli insediamenti e delle aree di pertinenza, della viabilità e degli annessi.  

 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 74 del 64 Zona circostante il castello della Verrucola in Fivizzano. 

Obiettivo 3.a.2. Mantenere le aree agricole ancora libere, le aree a verde o a bosco a corona del borgo storico della Verrucola e dei nuclei abitati che 

fanno parte del contesto rurale 

Direttive Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 
3.b.3. Riconoscere le aree libere a verde e a bosco a corona del centro storico e dei nuclei abitati inseriti nel contesto rurale; 
3.b.4. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: 
- garantire il mantenimento dei caratteri identitari della struttura del paesaggio agrario; 
- assicurare il mantenimento delle aree libere e a verde che qualificano il tessuto urbano storico conservandone i caratteri tradizionali, la consistenza e la qualità 
urbana, nonch® quelle rurali situate a margine dellôedificato storico in stretta relazione funzionale e percettiva con lo stesso. 
Prescrizioni 3.c.3. Gli interventi di trasformazione del patrimonio edilizio rurale e delle relative aree pertinenziali sono ammessi a condizione che: 

- venga mantenuta la relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamento e paesaggio agrario circostante, storicamente strutturante il contesto territoriale; 

- nella realizzazione di tettoie, recinzioni, garages e schermature, viabilità di servizio, corredi vegetazionali, elementi di arredo nelle aree pertinenziali, sia garantito 

il mantenimento dei caratteri di ruralità, delle relazioni spaziali, funzionali e percettive con lôedificato e con il contesto. 

3.c.4. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate. 

. GU 101 del 64 Area della città vecchia di Pontremoli e della zona a nord della medesima. 

Obiettivo 2.a.2. Conservare e valorizzare le aree verdi all'interno dellôinsediamento storico e le fasce di verde poste ai margini dello stesso, con particolare 

riferimento agli agroecosistemi su terrazzi alluvionali. 

Prescrizioni 2.c.2. Non sono ammessi interventi che alterino o modifichino lôassetto storicizzato ed il valore paesaggistico delle aree verdi all'interno 

dellôinsediamento storico e delle fasce di verde poste ai margini dello stesso. 
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02_ Versilia e Costa Apuana 
Comuni di: Camaiore (LU), Carrara (MS), Forte dei Marmi (LU), Massa (MS), Massarosa (LU), Pietrasanta (LU), Seravezza (LU), Stazzema 
(LU), Viareggio (LU) 
DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 03 

Lôambito Versilia-Costa Apuana è articolato in tre fasce parallele, strettamente collegate da un punto di vista 
ecologico e strutturale. Principale eccellenza dellôambito - per gli alti livelli di biodiversità e di valore naturalistico 
(testimoniati dalla presenza di un Parco regionale, da sette Siti Natura 2000 e dal recente geosito Unesco)- è il 
sistema montano delle Alpi Apuane, con unôelevata energia del rilievo e vasti bacini estrattivi, segnato da 
numerosi solchi vallivi e caratterizzato, storicamente, da rare e sporadiche forme di insediamento. Fra 
montagna e pianura si inserisce una ridotta fascia di collina e pedecollina, interessata da un mosaico di zone 
agricole terrazzate, boschi termofili e di pino marittimo, punteggiata da piccoli borghi rurali, che hanno 
mantenuto una forte relazione con le aree agricole circostanti e con la piana costiera, alla quale sono collegati 
attraverso un sistema ramificato di percorsi minori. Domina la piana un sistema insediativo costituito da castelli 
e borghi fortificati, posti su rilievi e avamposti naturali, direttamente connessi alla sottostante viabilità 
pedecollinare. In basso, tra Carrara e Marina di Vecchiano, si estende una fascia di pianura, a sua volta 
articolata in alta pianura e sistema costiero, in gran parte artificializzata e trasformata dallôindustria turistica, con 
un territorio occupato da edilizia residenziale sparsa, agglomerati densi, aree industriali/artigianali, infrastrutture 
lineari e con un residuale territorio agricolo estremamente frammentato. Via via che la pianura si avvicina alla 
costa, lôedificato tende a farsi pi½ denso, fino alla striscia litoranea, solo in parte non utilizzata dallôindustria 
balneare. A sud, la pianura costiera è dominata dal vasto complesso umido del Lago di Massaciuccoli 

 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: 144,01kmq 

 

A ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ ESTRATTIVE 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

-  

FONTE: ALLEGATO 5 - SCHEDE DEI BACINI ESTRATTIVI DELLE ALPI APUANE 

 
SCHEDA 06 - BACINO FONDONE CERIGNANO 

OBIETTIVI 
 Tutelare lôelevato valore paesaggistico e naturalistico dellôarea del Monte Castagnolo ï Cima della Croce e Foce Vettolina (parte di un Sito Natura 2000) anche 

per la presenza di numerose cavità carsiche e di storici alpeggi di alta quota anche con misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica della attività di 

coltivazione delle cave. 

 Riqualificare le discariche di cava che costituiscono elementi di degrado paesaggistico, nonché gli ecosistemi dei torrenti montani interessati dalla presenza in 

alveo di detriti di cava. 

PRESCRIZIONI 
-  
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SCHEDA 08 - BACINO PIASTRETA SELLA E BACINO MONTE MACINA 

OBIETTIVI 
 Tutelare lôintegrit¨ paesaggistica, geomorfologica e naturalistica del principale crinale delle Alpi Apuane, circondato da alcune delle più importanti vette (Monte 

Macina, Monte Sella), anche per lôeccezionale visibilit¨ dalla costa e dai principali assi stradali dell'entroterra nonch® dalla rete escursionistica. 

 Salvaguardare il rilevante valore naturalistico (ecosistemico, vegetazionale, floristico e faunistico e in parte interno a Siti Natura 2000) degli ambienti rupestri e 

prativi di alta quota con misure atte a migliorare la compatibilit¨ paesaggistica dellôattivit¨ di coltivazione delle cave. 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica del reticolo idrografico nel bacino del Monte Macina e delle aree interessate da fenomeni di degrado dovuti alla 

presenza di estese discariche di cava (ravaneti), anche al fine di ridurre gli impatti visivi dal fondovalle, dalla rete escursionistica e del centro abitato di Arni. 

 Riqualificare e valorizzare la rete escursionistica in parte coincidente con le strade di arroccamento alle cave. 

PRESCRIZIONI 
-  

SCHEDA 09 - BACINO VALSORA GIACCETO 

OBIETTIVI 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica degli ecosistemi torrentizi del Fosso del Vestito e del Canale di Renara interessati dalla presenza di detriti di cava in 

alveo. 

 Mantenere gli elementi ancora integri del crinale secondario dominante sulla valle di Gronda, elemento strategico per la riduzione degli impatti visivi e 

paesaggistici e caratterizzato dalla presenza di Siti Natura 2000. 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica del circo glaciale interessato dalla presenza di un esteso ravaneto e di un vecchio fronte di cava. 

 Salvaguardare lôintegrit¨ geomorfologica delle aree e dei versanti adiacenti ai circhi glaciali. Riqualificare le discariche di cava che costituiscono elementi di 

degrado paesaggistico anche allo scopo di ridurre gli impatti visivi dalla viabilità panoramica 

PRESCRIZIONI 
-  

SCHEDA 10 - BACINO MONTE PELATO, BACINO RETRO ALTISSIMO E BACINO CANALE DELLE GOBBIE 

OBIETTIVI 
 Tutelare lôintegrit¨ paesaggistica, geomorfologica e naturalistica del principale crinale delle Alpi Apuane, circondato da alcune delle più importanti vette (Monte 

Macina, Monte Sella), anche per lôeccezionale visibilit¨ dalla costa e dai principali assi stradali dell'entroterra nonch® dalla rete escursionistica. 

 Salvaguardare il rilevante valore naturalistico (ecosistemico, vegetazionale, floristico e faunistico e in parte interno a Siti Natura 2000) degli ambienti rupestri e 

prativi di alta quota con misure atte a migliorare la compatibilit¨ paesaggistica dellôattivit¨ di coltivazione delle cave. 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica del reticolo idrografico nel bacino del Monte Macina e delle aree interessate da fenomeni di degrado dovuti alla 

presenza di estese discariche di cava (ravaneti), anche al fine di ridurre gli impatti visivi dal fondovalle, dalla rete escursionistica e del centro abitato di Arni. 

 Riqualificare e valorizzare la rete escursionistica in parte coincidente con le strade di arroccamento alle cave. 

PRESCRIZIONI 
-  

SCHEDA 11 - BACINO MONTE CARCHIO, BACINO CAPRARA E BACINO MADIELLE 

OBIETTIVI 
 Tutelare il valore paesaggistico, geomorfologico e naturalistico del Monte Carchio e conservare la continuità morfologica del crinale di separazione tra la valle 

del Torrente Serra e il territorio di Massa, percorso da una importante via escursionistica di collegamento tra la costa e il Monte Altissimo. 

 Tutelare le importanti e relittuali testimonianze di paesaggi rurali alpestri terrazzati, di elevato valore paesaggistico, storico testimoniale e naturalistico nel 

bacino di Madielle anche con misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica della attività di coltivazione delle cave. 

 Salvaguardare lôelevata visibilit¨ del Monte Carchio dalla costa e dai principali assi stradali dell'entroterra nonch¯ dalla rete escursionistica. 

 Salvaguardare il rilevante valore naturalistico del crinale Monte Carchio-Monte Focolaccia dei bacini (vegetazionale, floristico e faunistico e in parte interno a 

Siti Natura 2000). 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica delle aree interessate da fenomeni di degrado connessi alla presenza di bacini estrattivi e discariche di cava 

(ravaneti) abbandonate con particolare riferimento al bacino del Monte Carchio 

PRESCRIZIONI 
 Non sono ammesse autorizzazioni allôescavazione sui versanti del Monte Carchio 

SCHEDA 12 - BACINO TACCA BIANCA, BACINO MOSSA E BACINO MONTE ALTISSIMO EST 

OBIETTIVI 
 Tutelare il rilevante valore paesaggistico, geomorfologico, con presenza di geositi, e naturalistico del versante sud del Monte Altissimo dominante sulla valle del 

Serra, anche per la presenza di testimonianze di archeologia industriale (vie di lizza, sentiero dei Tavoloni, cave storiche, ecc) salvaguardando i caratteri residui 

della morfologia delle vette e dei crinali e assicurando una maggiore sostenibilità delle storiche attività di escavazione del marmo. 

 Salvaguardare i valori paesaggistici ancora presenti nel versante sud del Monte Altissimo con particolare riferimento alla percezione visiva dalla costa, dai 

principali assi stradali nonché dalla rete escursionistica riconosciuta. 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica delle aree interessate da fenomeni di degrado. 

 Coniugare le ulteriori attività estrattive nella cava Cervaiole a interventi di risistemazione ambientale e paesaggistica, durante e al termine della coltivazione, 

comprensivi di programmi di riqualificazione paesaggistica dellôestesa discarica di cava (ravaneto) e del reticolo idrografico sottostante. 

 Gli obiettivi di qualità della presente scheda si intendono raggiunti anche attraverso l'utilizzo di tecniche meno impattanti. 

PRESCRIZIONI 
-  

SCHEDA 13 - BACINO MONTE CORCHIA E BACINO BORRA LARGA 

OBIETTIVI 
 Tutelare il rilevante valore paesaggistico, geomorfologico e naturalistico dellôarea del Monte Corchia e il paesaggio ipogeo dellôAntro del Corchia e le sue 

importanti risorse idriche prevedendo misure finalizzate a migliorare la compatibilità paesaggistica delle attività estrattive in essere, anche attraverso un 

adeguato monitoraggio. 

 Tutelare e salvaguardare il patrimonio culturale, storico e sociale rappresentato dalla Comunione dei Beni Comuni di Levigliani, sorta nel 1794 tra i capifamiglia 

residenti naturali per volontà del Granduca Pietro Leopoldo di Toscana, e conservata nella gestione e nella struttura giuridica originaria dai discendenti, che 

coltivano le cave nella logica della valorizzazione e del mantenimento delle risorse per le future generazioni. 

 Lôampliamento delle attivit¨ estrattive esistenti, anche al di fuori del perimetro autorizzato, in deroga allôarticolo 10 della disciplina dei Beni paesaggistici, è 

subordinato allôindividuazione in sede di piano attuativo di specifiche modalità di coltivazione che riducano al minimo gli impatti sugli elementi della morfologia 

glaciale. 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica delle aree interessate dai fenomeni di degrado maggiormente visibili dalla costa. 
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 Subordinare la riattivazione di cave dismesse nel versante meridionale del Monte Corchia, visibile dalla costa, ad interventi di risistemazione ambientale e 

paesaggistica, durante e al termine della coltivazione. 

 Tutelare lôintegrit¨ del crinale del Monte Corchia e prevedere la riqualificazione paesaggistica della cava e della discarica del Retrocorchia. 

 Gli obiettivi di qualità della presente scheda si intendono raggiunti anche attraverso l'utilizzo di tecniche meno impattanti. 

PRESCRIZIONI 
 Non sono ammesse autorizzazioni allôescavazione nel Retrocorchia 
 In considerazione del valore economico e sociale che le attività estrattive rivestono per la popolazione della frazione di Levigliani del Comune di Stazzema, la 

cui presenza sul territorio contribuisce all'equilibrio della montagna, il piano attuativo regola la prosecuzione dell'attività di escavazione garantendone il minore 
impatto paesaggistico. 

SCHEDA 14 - BACINO PISCINICCHI E BACINO PESCINA BOCCANAGLIA BASSA 

OBIETTIVI 
 Tutelare i versanti ancora integri posti nella parte alta del Bacino Pescina Boccanaglia Bassa, con particolare riferimento alle aree poste al confine con la ZPS, 

con misure atte a migliorare la compatibilit¨ paesaggistica dellôattivit¨ di coltivazione delle cave. 

 Riqualificare le aree interessate da cave dismesse e discariche di cava (ravaneti) che presentano fenomeni di degrado. 

PRESCRIZIONI 
-  

SCHEDA 17 - BACINO COMBRATTA E BACINO BUGIANA 

OBIETTIVI 
 Riqualificare le aree interessate da discariche di cava che costituiscono elementi di degrado paesaggistico per entrambi i bacini. 

 Salvaguardare i valori estetico percettivi visibili dalla costa del Bacino Brugiana conservando la continuità della matrice forestale. 

PRESCRIZIONI 
 Non ¯ consentita lôattivit¨ di escavazione allôinterno del bacino dismesso di Brugiana, fermo restando gli eventuali interventi di riqualificazione paesaggistica e 

ambientale. 

SCHEDA 18 - BACINO TRE FIUMI 

OBIETTIVI 
 Tutelare l'area in considerazione dei valori paesaggistici del contesto, in ragione della sua collocazione nel cuore del Parco delle Alpi Apuane, riqualificando le 

aree che presentano fenomeni di degrado con misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica delle attività di coltivazione delle cave. 

 Gli obiettivi di qualità della presente scheda si intendono raggiunti anche attraverso l'utilizzo di tecniche meno impattanti. 

PRESCRIZIONI 
-  

SCHEDA 19 - BACINO CANALE DELLE FREDDE 

OBIETTIVI 
 Salvaguardare la qualità e i valori paesaggistici del Canale delle Fredde conservando la continuità della matrice forestale anche con misure atte a migliorare la 

compatibilità paesaggistica della attività di coltivazione delle cave. 

PRESCRIZIONI 
-  

BACINO LA RISVOLTA E BACINO MULINA MONTE DI STAZZEMA 

OBIETTIVI 
 Riqualificare le aree interessate da cave esaurite e discariche di cava (ravaneti) che presentano fenomeni di degrado. 

PRESCRIZIONI 
-  

SCHEDA 21 - BACINO CARDODO PRUNO, BACINO LA PENNA, BACINO FICAIO, BACINO BUCHE CARPINETO, BACINO LA RATTA 

OBIETTIVI 
 Salvaguardare i paesaggi forestali di versante riqualificando le aree interessate da cave dismesse che presentano fenomeni di degrado. 

 Assicurare qualità paesaggistica dei sentieri che costituiscono rete escursionistica riconosciuta. 

 Salvaguardare le visuali che si aprono dai borghi e centri abitati verso le aree estrattive, attraverso interventi di riqualificazione paesaggistica che assicurino la 

convivenza delle tradizionali attività di escavazione della Pietra del Cardoso. 

PRESCRIZIONI 
-  

FONTE: SCHEDA AMBITO ð DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1:  
Salvaguardare le Alpi Apuane in quanto paesaggio assolutamente unico e non riproducibile qualificato da valori naturalistici di alto pregio e 
principalmente caratterizzato dal paesaggio antropico del marmo 

DIRETTIVE CORRELATE 
1.1 - Salvaguardare la morfologia delle vette e dei crinali di maggior rilievo paesaggistico e le principali visuali del paesaggio storico apuano, regolando le attività 
estrattive esistenti e di nuova previsione, garantendo la conservazione delle antiche vie di lizza, quali tracciati storici di valore identitario, e delle cave storiche che 
identificano lo scenario unico apuano così come percepito dalla costa 

1.2 - limitare lôattivit¨ estrattiva alla coltivazione di cave per lôestrazione del materiale di eccellenza tipico della zona privilegiando la filiera produttiva locale e 
migliorandone la compatibilità ambientale, idrogeologica e paesaggistica; 

1.3 - tutelare, anche continuando con il monitoraggio delle attività estrattive, le risorse idriche superficiali e sotterranee e del patrimonio carsico epigeo ed ipogeo al 
fine di salvaguardare gli importanti sistemi di grotte, inghiottitoi di elevato valore naturalistico e tutelare altresì i ripari sotto roccia in cui sono presenti depositi 
dôinteresse paletnologico e paleontologico riconosciuti soprattutto nelle zone di Carrara, Pietrasanta, Seravezza e Stazzema; 

1.4 - garantire, nellôattivit¨ estrattiva la tutela degli elementi morfologici, unitamente alla conservazione del patrimonio geologico e degli ecosistemi rupestri; 

1.5 - promuovere la riqualificazione delle aree interessate da attivit¨ estrattive esaurite, localizzate allôinterno del territorio del Parco Regionale delle Alpi Apuane 

1.6 - salvaguardare gli ecosistemi climax (praterie primarie, habitat rupestri) e tutelare integralmente le torbiere montane relittuali di Fociomboli e Mosceta; 

1.8 - favorire la riqualificazione ambientale e paesaggistica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti e recuperare il valore di archeologia mineraria delle cave storiche e 
delle antiche miniere; 

1.9 - migliorare i livelli di compatibilità ambientale e paesaggistica delle attività estrattive, anche favorendo metodi di coltivazione meno impattanti in aree di elevato 
valore naturalistico e paesaggistico, in particolare nelle zone montane sommitali e nelle valli interne. 
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FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 236 del 1974 Zona della cima del monte Carchio in comune di Montignoso. 

Obiettivi 

2.a.3. Assicurare la compatibilità paesistica delle aree di escavazione. 

2.a.4. Recuperare gli elementi di degrado legati all'attività estrattiva. 

2.a.5. Recuperare e riqualificare la cava dismessa. 

Direttive 

2.b.2. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 

competenza provvedono a definire strategie, misure e regole /discipline volte a: 

- recuperare e riqualificare la cava dismessa; 

- assicurare la compatibilit¨ paesistica rispetto ai valori del vincolo per le aree di escavazione sia durante lôesercizio dellôattivit¨ che nella fase di ripristino ambientale; 

- verificare le aree di escavazione rispetto alle principali visuali, considerando ambiti assai più vasti di quello direttamente interessato dallôattivit¨ di escavazione; 

- conseguire le migliori soluzioni progettuali nella realizzazione di manufatti e viabilità di servizio; 

- garantire che per gli eventuali nuovi interventi ammissibili, sia verificata lôattuazione del piano di recupero, del sito escavato, nelle sue componenti vegetazionali e 

morfologiche nelle successive fasi di attuazione; 

- mitigare, riqualificare, valorizzare le aree non più soggette ad escavazione (storiche, e recenti) e quelle in atto. 

Prescrizioni 

2.c.2. In particolare sono da prevedere auspicabili interventi di riqualificazione e recupero ambientale e paesaggistico del sito estrattivo che ha alterato la struttura 

morfologica del crinale. 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 2:  
Salvaguardare il paesaggio della montagna, contrastare i processi di abbandono delle valli interne e recuperare il patrimonio insediativo e agrosilvopastorale 
della montagna e della collina 

Direttive correlate  
2.1 - contrastare i processi di spopolamento dellôambiente montano e alto collinare delle valli interne con particolare riferimento alle valli del Vezza e del Rio Lombricese 
(M.te Matanna, M.te Prana)  
Orientamenti: 
Å recuperare i centri montani e collinari a fini abitativi e di ospitalità diffusa;  
Å garantire lôofferta di servizi alle persone e alle aziende agricole;  
Å migliorare lôaccessibilit¨ delle zone rurali anche rispetto ai servizi di trasporto pubblico;  
Å valorizzare i caratteri identitari dellôalta Versilia, favorendo lo sviluppo di unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ economica con ambiente e paesaggio, 
promuovendone i prodotti e unôofferta turistica e agrituristica coerente con il paesaggio. 

2.5 - mantenere attività agro-silvo-pastorali che coniughino competitività economica con ambiente e paesaggio, indispensabili per la conservazione dei territori montani di 
alto valore naturalistico, con particolare riferimento allôalto bacino dei fiumi Versilia, Camaiore e Turrite Cava (versanti circostanti Stazzema, Pomezzana, Farnocchia, 
Retignano, Levigliani, Casoli, Palagnana) e incentivare la conservazione dei prati permanenti e dei pascoli posti alle quote più elevate (sistema M.te Matanna - M.te Prana; 
prati del M.te Croce; prati del Puntato); 

2.6 - attuare la gestione forestale sostenibile a tutela dei boschi di valore patrimoniale e che limiti, ove possibile, lôespansione delle successioni secondarie sui terreni in 
stato di abbandono e sui coltivi collinari scarsamente mantenuti con particolare riferimento al recupero degli agro ecosistemi montani terrazzati e dei castagneti da frutto; 

2.7 - favorire la conservazione delle fasce di territorio agricolo, caratterizzato dalla presenza di piccole isole di coltivi di impronta tradizionale, poste attorno ai centri collinari 
e montani di Stazzema, Retignano, Levigliani, Pruno, Orzate, Cardoso, Valinventre, anche attraverso la manutenzione dei coltivi tradizionali come olivicoltura e viticoltura 
terrazzata; 

2.8 - salvaguardare i paesaggi agrari di eccellenza come i vigneti del Candia, e favorire, nelle ristrutturazioni agricole dei territori collinari, il mantenimento dellôinfrastruttura 
rurale storica in termini di continuità, evitando il ricorso di unità colturali di eccessiva lunghezza e pendenza nei sistemi viticoli specializzati; 

2.9 - valorizzare il mantenimento del paesaggio dellôoliveto terrazzato che caratterizza fortemente il territorio nella fascia delle colline marittime di Massarosa, Pietrasanta e 
Camaiore; 

2.10 - mantenere la funzionalit¨ e lôefficienza del sistema di regimazione idraulico-agraria e di contenimento dei versanti, mediante la conservazione e manutenzione delle 
opere esistenti o la realizzazione di nuove sistemazioni di pari efficienza idraulica coerenti con il contesto paesaggistico. 

Obiettivo 4:  

Riqualificare il sistema insediativo e infrastrutturale diffuso nella pianura e lungo la fascia costiera e tutelare le aree libere residuali 

Direttive correlate  
4.2 - conservare gli spazi agricoli ancora presenti allôinterno del tessuto urbanizzato e ridefinire i confini dellôurbanizzazione diffusa attraverso la riqualificazione dei margini 
urbani anche mediante lo sviluppo della multifunzionalità delle aziende, la valorizzazione agro-ambientale, la riorganizzazione degli spazi pubblici e dei servizi di prossimità, 
prioritariamente in quelle aree caratterizzate dalla commistione di funzioni artigianali e residenziali (Seravezza, Querceta e Pietrasanta); 

4.9 - favorire, nei tessuti colturali con struttura a mosaico, il mantenimento della rete di infrastrutturazione rurale esistente (viabilità poderale, rete scolante, vegetazione di 
corredo);  

4.10 - nella piana tra Viareggio e Torre del Lago migliorare i livelli di compatibilità ambientale e paesaggistica dellôattivit¨ vivaistica,in coerenza con la LR 41/2012 
ñDisposizioni per il sostegno allôattivit¨ vivaistica e per la qualificazione e valorizzazione del sistema del verde urbanoò e suo Regolamento di attuazione;  

Fonte: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 22 del 1966 Zona circostante il castello di Rotaio sita nel comune di Camaiore. 

Obiettivo 3.a.3. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da oliveti terrazzati e isole di coltivo allõinterno della matrice 
boscata, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con il complesso del castello di Rotaio. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
3.b.3. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico: 
- la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità 
di gestione agricola; 
- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario ed il complesso del castello di Rotaio, sia sul piano  orfologicopercettivo che su quello funzionale; 
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- le isole di coltivo allôinterno delle superfici boscate. 
3.b.4. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 
dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma Aziendale Pluriennale di 
Miglioramento Agricolo Ambientale); 
- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto terrazzato; 
- mantenere e/o incentivare le isole di coltivi a margine del bosco (o intercluse), per il loro valore storico-testimoniale e della qualità delle relazioni percettive tra il complesso 
del castello di Rotaio e il contesto paesaggistico. 
- assicurare il mantenimento delle aree libere e a verde che qualificano il complesso monumentale conservandone i caratteri tradizionali, la consistenza e la qualità urbana, 
nonch® quelle rurali situate a margine dellôedificato storico in stretta relazione funzionale e percettiva con lo stesso. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 128 del 1976 Zona delle Alpi Apuane nei comuni di Pescaglia, Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli, Molazzana, Minucciano e Vagli Sotto.  

Obiettivo 3.a.5. Garantire il mantenimento dei caratteri identitari del paesaggio agrario apuano. 
Direttive 3.b.7. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a riconoscere i caratteri degli assetti del paesaggio agrario apuano, con particolare riferimento ai prati pascolo, e definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a incentivare il recupero dei castagneti da frutto e delle attività agricole e zootecniche in ambito montano. 
Prescrizioni 3.c.5. Non sono ammessi interventi che possano compromettere le caratteristiche dei luoghi e ridurne lôestensione. 

GU 185 del 1985 La zona comprendente l'area intercomunale costiera, la pineta di ponente e frange, la tenuta già Giomi e l'area ex òAlbergo Oceanoó, ricadenti 

nei comuni di Pisa, Vecchiano, S. Giuliano Terme, Massarosa, Viareggio e Camaiore. 

Obiettivi 

3.a.13. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale caratteristico della bonifica, nelle aree intorno al lago di Massaciuccoli e in località 

Coltano. 

3.a.14. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellidentità storica. 

3.a.15. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 

Direttive 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 

provvedono a: 

3.b.16. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri 

idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria letta rispetto alla sua dimensione, alla rete della viabilità poderale e interpoderale, al grado di infrastrutturazione ecologica di valenza paesaggistica (siepi, 

filari, alberi isolati, formazioni vegetali di corredo); 

- le sistemazioni idraulico-agrarie della bonifica di impianto storico; 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale; 

- gli assetti colturali. 

3.b.17. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.18. Individuare: 

- le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (struttura consolidata del paesaggio); 

- le formazioni forestali di origine artificiale realizzati su terreni agricoli a seguito delladesione a misure agro-ambientali promosse dagli strumenti per lo sviluppo rurale a 

livello comunitario. 

3.b.19. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 

dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 

- mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale espressione della bonifica di impianto storico; 

- individuare soglie di trasformabilità dellinfrastrutturazione ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal piano; 

- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 

paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali; 

- promuovere e incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e al recupero delle sistemazioni idraulico agrarie quali opere di miglioramento del paesaggio e 

dellambiente rurale; 

- mantenere la vegetazione di corredo della maglia agraria, come alberature, siepi, fasce di vegetazione riparia, al fine di garantire la continuità della rete di 

infrastrutturazione ecologica e paesaggistica; 

- conservare limpianto tipologico e architettonico del patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; 

- promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali (tabaccaie, mulini, essicatoi, filande etc.); 

- recuperare i complessi e i fabbricati agricoli storici in stato di degrado, per interventi incoerenti rispetto ai caratteri tradizionali delledilizia rurale; 

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dellôimpianto storico della struttura agraria, letta nelle sue componenti e relazioni principali (allineamenti, gerarchie e relazioni); 

- regolare le nuove recinzioni, con particolare riferimento al territorio rurale, garantendo lôintervisibilità e il passaggio della piccola fauna al fine di mantenere l'ecosistema, 

evitando altres³ lôimpiego di fondazioni continue; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale nelle aree caratterizzate da assetti figurativi propri del paesaggio agrario 

tradizionale e/o in contesti agricoli connotati da elevata fragilità visuale. 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale per la cui lettura integrale si rimanda alla fonte originale 

3.c.14. Gli interventi di trasformazione del patrimonio edilizio rurale e delle relative aree pertinenziali sono ammessi a condizione che (é) 

3.c.15. Non sono ammesse demolizioni e relativi accorpamenti dei volumi demoliti che comportino la destrutturazione del sistema insediativo storico-funzionale costituito. 

3.c.16. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati (é) 

3.c.17. I nuovi annessi agricoli siano realizzati (é) 

3.c.18. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate 
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C ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ TURISTICO BALNEARI 

FONTE: SISTEMA COSTIERO 1 ð LITORALE SABBIOSO APUANO VERSILIESE 

OBIETTIVI 
a - Tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei peculiari e distintivi assetti figurativi che conformano il paesaggio costiero del litorale Apuano Versiliese, con 
particolare riferimento agli elementi costitutivi, che definiscono la struttura del Lungomare (lôimpianto degli insediamenti, i caratteri architettonici, tipologici e 
testimoniali del patrimonio edilizio storico, il viale litoraneo con le testimonianze del tardo Liberty e Decò, il tessuto storico degli stabilimenti balneari e lôampio arenile). 
c - Evitare ulteriori processi di artificializzazione dei territori costieri e garantire che gli interventi di trasformazione non compromettano gli ecosistemi relittuali, e non 
alterino i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi costieri. 

DIRETTIVE 
g - Incentivare gli interventi volti alla riqualificazione paesaggistica delle zone di criticit¨, anche attraverso lôeventuale delocalizzazione di manufatti, strutture e 
impianti, ricadenti nelle aree di particolare valenza paesaggistica, non compatibili con la conservazione dei valori. 
h - Conservare le testimonianze storicoïarchitettoniche di valore tipologico e testimoniale del sistema delle strutture sociali di tipo ricreativo degli anni Trenta del 
Novecento (ex colonie), mantenendo lôunitariet¨ percettiva delle pertinenze e assicurando forme di riuso compatibili e sostenibili con la conservazione dellôimpianto. 
i - Conservare e recuperare i manufatti che costituiscono il tessuto storico degli stabilimenti balneari, mantenendone le tipicità di impianto, i caratteri stilistici, formali e 
costruttivi che caratterizzano il sistema costiero. 
l - Limitare sugli arenili la realizzazione e lôampliamento di strutture e manufatti legati al turismo balneare, privilegiando il recupero e la riqualificazione di quelli 
esistenti, nel rispetto dei caratteri tipologici e architettonici storici. Gli eventuali nuovi interventi devono: 
- assicurare soluzioni progettuali coerenti e compatibili con il contesto in cui si inseriscono; 
-utilizzare tecniche e materiali eco-compatibili; 
- consentire la rimovibilit¨ dellôinstallazione, la riciclabilità delle componenti riutilizzabili, il sostenibile uso delle risorse naturali e il mantenimento dei varchi visuali da e 
verso lôarenile e il mare. 
m - La realizzazione sugli arenili di nuove strutture, a carattere temporaneo e rimovibili, non deve compromettere lôaccessibilit¨ e la fruibilit¨ delle rive, e non deve 
comportare lôimpermeabilizzazione permanente del suolo, garantendo il ripristino dei luoghi. 
n ï Gli adeguamenti, le addizioni, gli ampliamenti delle strutture esistenti, ivi compresi gli eventuali cambi di destinazione dôuso, previsti negli strumenti urbanistici, 
nonchè gli impianti sportivi scoperti, non devono interessare gli arenili, le spiagge e le dune fisse e mobili, ed essere finalizzati al miglioramento delle attività turistico-
ricreative e balneari esistenti. 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 42 del 1960 Fascia costiera sita nel comune di Viareggio. 

Obiettivo 2.a.2. Conservare il vasto sistema dunale e retrodunale e le relazioni che esso mantiene con lõarenile. 
Prescrizioni 2.c.3. Non sono ammessi interventi che possono interferire negativamente con la tutela del sistema delle dune, della vegetazione dunale, con 
particolare riferimento allôapertura di nuovi percorsi nella duna e alla realizzazione di strutture per la balneazione e/o il tempo libero. 

Obiettivo 3.a.2. Conservare i manufatti che caratterizzano il tessuto storico degli stabilimenti balneari, mantenendone le tipicità di impianto che 
caratterizzano la Versilia. 
Prescrizioni 3.c.2. Non sono ammessi interventi che possano modificare lôorganizzazione del tessuto degli stabilimenti balneari storici alterando la disposizione, 
lôorientamento ed i caratteri dei manufatti di cui essi si compongono. 

GU 59 del 1969 Fascia costiera sita nel comune di Carrara. 

Obiettivo 3.a.2. Conservare, recuperare e valorizzare i manufatti che caratterizzano il tessuto storico degli stabilimenti balneari, mantenendone le tipicità 
di impianto che caratterizza le diverse porzioni della costa. 
Prescrizioni 3.c.2. Non sono ammessi interventi che possano modificare lôorganizzazione del tessuto degli stabilimenti balneari storici alterando la disposizione 
lôorientamento e i caratteri dei manufatti di cui essi si compongono. 

GU 94 del 1953 Fascia costiera sita nel comune di Pietrasanta 

Obiettivo 3.a.2. Conservare, recuperare e valorizzare i manufatti che caratterizzano il tessuto storico degli stabilimenti balneari mantenendone le tipicità di 
impianto che caratterizza le diverse porzioni della costa. 
Prescrizioni 3.c.2. Non sono ammessi interventi che: 
- possano modificare lôorganizzazione del tessuto degli stabilimenti balneari storici alterando la disposizione lôorientamento e i caratteri dei manufatti di cui essi si 
compongono; 
- alterino il carattere identitario del tessuto edilizio delle singole zone contraddistinte da un carattere unitario che dà la cifra della modalità insediativa. 

GU 287 del 1968 Zona litoranea nei comuni di Massa e Montignoso 

Obiettivo 3.a.2. Conservare, recuperare e valorizzare i manufatti che caratterizzano il tessuto storico degli stabilimenti balneari mantenendone le tipicità di 
impianto che caratterizza le diverse porzioni della costa. 
Prescrizioni 3.c.2. Non sono ammessi interventi che possano modificare lôorganizzazione del tessuto degli stabilimenti balneari storici alterando la disposizione, 
lôorientamento e i caratteri dei manufatti di cui essi si compongono. 

GU 211 del 1952 Zona costiera sita nel comune di Forte dei Marmi 

Obiettivo 3.a.1. Conservare la leggibilit¨ e riconoscibilit¨ dellõimpianto storico dellõinsediamento costiero, i caratteri architettonici e tipologici del 
patrimonio edilizio di valore storico e le relazioni figurative con il paesaggio litoraneo, al fine di salvaguardarne lõintegrità storico-culturale, la percezione 
visiva e la valenza 
identitaria. 
3.a.2. Conservare i manufatti che caratterizzano il tessuto storico degli stabilimenti balneari mantenendone le tipicità di impianto che caratterizzano le 
diverse porzioni della Versilia. 
Prescrizioni 3.c.2. Non sono ammessi interventi che possano modificare lôorganizzazione del tessuto degli stabilimenti balneari di valore identitario alterando la 
disposizione, lôorientamento ed i caratteri dei manufatti di cui essi si compongono; non sono ammessi interventi che alterino il carattere identitario del tessuto edilizio 
di impianto storico. 

GU 240 del 1953 Fascia costiera del Lido di Camaiore, sita nellõambito del comune di Camaiore. 

Obiettivo 3.a.2. Conservare i manufatti che caratterizzano il tessuto storico degli stabilimenti balneari mantenendone le tipicità di impianto che 
caratterizzano le diverse porzioni della Versilia. 
Prescrizioni 3.c.3. Non sono ammessi interventi che possano modificare lôorganizzazione del tessuto storico degli stabilimenti balneari alterando lôorientamento ed i 
caratteri dei manufatti di cui essi si compongono. 
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03_ Garfagnana, Valle del Serchio e Val di Lima  
Comuni di: Bagni dli Lucca (LU), Barga (LU), Camporgiano (LU), Careggine (LU), Castelnuovo di Garfagnana (LU), Castiglione d Garfagnana 
(LU), Coreglia Antelminelli (LU), Fabbriche di Vallico (LU), Fosciandora (LU), Gallicano (LU), Minucciano (LU), Molazzana LU), Piazza al 
Serchio (LU), Pieve Fosciana (LU), Sillano Giuncugnano (LU), Vagli Sotto (LU), Vergemoli (LU), Villa Collemandina (LU) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 03 

La Garfagnana, la Valle del Serchio e la Val di Lima presentano alcuni tratti tipici dei paesaggi montani, altri 
determinati da caratteri geomorfologici unici (le Alpi Apuane, condivise con il versante versiliese), altri peculiari, 
legati a una storia in cui lôimprinting fondamentale ¯ dato dallôincastellamento longobardo insieme a una lunga 
tradizione di villaggi rurali, di difficile accessibilit¨. Lôambito si distingue per una considerevole ricchezza 
dôacqua (per conformazione del bacino, per permeabilit¨ di gran parte della matrice geologica), con abbondanti 
sorgenti di origine carsica, anche termali e minerali. Dôaltra parte, lôelevata piovosit¨ e i ridotti tempi di 
corrivazione fanno sì che il fondovalle sia tra le aree a maggior rischio idraulico della Toscana. La crisi del 
sistema economico agro-silvo-pastorale ha comportato il trasferimento della popolazione nelle aree 
pianeggianti, lôabbandono delle aree agricole (con invasione del bosco), dei pascoli di montagna e dei 
castagneti da frutto. Speculare a questi processi, nel tratto basso - fino a Gallicano ï in alcuni ñnodiò il fiume ha 
formato piane alluvionali di buona suscettibilità agricola. Su queste piane e sui tratti più ampi del fondovalle si 
sono sviluppati gli insediamenti recenti, a volte saldando borghi preesistenti, e localizzate le nuove piattaforme 
industriali. Lôurbanizzazione, date la caratteristiche dellôalveo del fiume, non ¯ continua ma a ñisoleò, con un 
alta densità di residenze e di attività produttive imperniate su una doppia viabilità - una recente e una ñstoricaò 
modernizzata - che corre lungo i due lati del Serchio, cui si aggiunge la linea ferroviaria. Nellôarea di pertinenza 
fluviale, convivono zone con elevati livelli di naturalità, aree agricole (talvolta di tipo tradizionale) e diffuse 
urbanizzazioni. La relativa industrializzazione del fondovalle, sovrapposta alla preesistente economia agricola, 
ha provocato il proliferare di molte attività (spesso piccole o piccolissime) nei centri minori, nelle corti e 

allôinterno delle abitazioni, creando una contiguit¨ indissolubile tra luogo di residenza e luogo di lavoro. Un vero e proprio fenomeno economico e sociale che ha 
portato a unôaccentuata dispersione produttiva. Lôambito apuano della Garfagnana ¯ interessato dalla presenza di alcuni siti estrattivi individuati allôinterno delle 
Aree contigue di cava del Parco delle Alpi Apuane, caratterizzati dalla presenza di materiali lapidei ornamentali di pregio. La coltivazione degli agri marmiferi ha 
concorso a plasmare questo paesaggio, conferendogli unôidentit¨ peculiare di lunga durata, prodotta dal lavoro dellôuomo in forte legame con lôarte e la bellezza. 
Un paesaggio antropico del marmo in cui il confine fra natura e cultura ¯ costantemente rimodellato dallôopera umana. Nella lenta successione dei secoli le attivit¨ 
estrattive hanno modificato i crinali, i versanti e il fondovalle, creando forme e caratteri distintivi di valore unico, visibili anche a grande distanza e impressi nel 
patrimonio simbolico del territorio. Lôattivit¨ mineraria, rispondendo a ben determinate esigenze di mercato ¯ tuttavia legata a costanti processi evolutivi. Nuove 
tecnologie, sempre più meccanizzate efficienti e invasive, hanno ampliato in maniera significativa la capacit¨ da parte dellôuomo dellôintervento di escavazione 
della montagna con il rischio di rottura di equilibri consolidati, a tal punto da porre problemi di mantenimento del paesaggio e della sua rappresentazione materiale 
e visibile; anche nella sua componente identitaria modellata dalla plurisecolare cultura del marmo. Lôintervento di tutela e lôimpianto normativo ad esso correlato 
scaturiscono da questa consapevolezza e intendono arginare queste problematiche pur nel mantenimento e prosecuzione delle attività estrattive. La tutela si 
configura quindi nella ricerca di un equilibrio corretto tra il profilo naturale e in parte selvaggio delle Apuane e lôintervento antropico che ne completa lôidentit¨ 
paesaggistica. Attraverso il piano e le prescrizioni dei vincoli si esprime la necessità di norme che contemperino la tutela e le attività estrattive 

 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art. 431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art. 136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: kmq 160,77 

 

A ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ ESTRATTIVE 

FONTE: ALLEGATO 5 - SCHEDE DEI BACINI ESTRATTIVI DELLE ALPI APUANE 

 
SCHEDA 02 -  BACINO ORTO DI DONNA VALSERENAIA  

OBIETTIVI 
Tutelare i rilevanti valori paesaggistici, geomorfologici e naturalistici della valle, connessi anche alla presenza di tipici ambienti alpestri, di diversi geositi e di habitat e 
specie di elevato interesse conservazionistico. 
Tali obiettivi sono perseguibili attraverso: 
- una maggiore compatibilità paesaggistica delle attività estrattive; 
- la riqualificazione paesaggistica dei siti di cava abbandonati e delle discariche di cava (ravaneti) ove coerente con la valorizzazione dei beni paesaggistici e 
funzionale con la compresenza di attività turistico-escursionistiche all'interno del Parco; 
- il mantenimento e la valorizzazione della viabilità storica e della sentieristica di accesso alle strutture ricettive/turistiche (rifugi montani); 
- la riqualificazione dellôecosistema fluviale dellôalto corso del Serchio di Gramolazzo. 
La Regione, in considerazione delle specificità del contesto, concorre alla formazione di uno specifico progetto di riqualificazione paesaggistica delle aree soggette a 
fenomeni di degrado del bacino. 

PRESCRIZIONI 
In considerazione del valore economico e sociale che le attività estrattive, anche ubicate al di sopra dei 1200 m, rivestono per la popolazione del Comune di 
Minucciano la cui presenza sul territorio contribuisce allôequilibrio della montagna, il piano attuativo regola la prosecuzione delle attività medesime garantendone il 
minore impatto paesaggistico. Questa specifica prescrizione vale anche per le attività di cava, direttamente riferibili alla comunità di Minucciano, che insistono nei 
Bacini 3 e 5.  

SCHEDA 03 - BACINO ACQUA BIANCA E BACINO CARCARAIA  

OBIETTIVI 
 Tutelare gli elevati valori paesaggistici della Carcaraia e dellôAcquabianca, aree situate nel cuore del Parco delle Alpi Apuane e circondate da alcune delle più 

importanti e caratteristiche vette (Monte Pisanino e Monte Tambura), salvaguardandone il tipico paesaggio carsico (doline e cavità naturali), con misure atte a 
migliorare la compatibilit¨ paesaggistica delle attivit¨ di coltivazione delle cave presenti nellôarea. 

 Salvaguardare il rilevante valore naturalistico (eco-sistemico, vegetazionale, floristico e faunistico e in parte interno a Siti Natura 2000) delle aree anche con 
misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica delle attività di coltivazione delle cave presenti nellôarea. 
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 Riqualificare le aree interessate dai fenomeni di degrado dovuti alla presenza di discariche di cava (ravaneti), presenti sul versante e alla base del Monte 
Pisanino, nonché di quelle che interferiscono con le doline presenti nella zona della Carcaraia. 

PRESCRIZIONI 
 Salvaguardare la dolina ancora in buona parte integra presente nel bacino della Carcaraia.  

SCHEDA 07 -  BACINO COLUMBRAIA E BACINO MONTE PALLERINA  

OBIETTIVI 
 Tutelare il rilevante pregio paesaggistico e naturalistico della Valle dellôArnetola, circondata dalle importanti vette del Monte Tambura, del Monte Sella e del 

Monte Sumbra, caratterizzata da emergenze naturalistiche e geomorfologiche anche con misure atte a migliorare la compatibilità paesaggistica della attività di 
coltivazione delle cave. 

 Salvaguardare le visuali che si aprono dalla storica via Vandelli, prevedendo la riqualificazione paesaggistica delle cave e delle discariche di cava (ravaneti) 
dell'Alta valle dell'Arnetola del versante del Monte Focoletta. 

 Mantenere i versanti, ancora in gran parte integri ed estesi in aree di alta quota, del Monte Focoletta, area strategica per lôintegrit¨ nella Valle di un importante 
Sito Natura 2000. 

PRESCRIZIONI 
- 

SCHEDA 08 - BACINO PIASTRETA SELLA E BACINO MONTE MACINA  

OBIETTIVI 
 Tutelare lôintegrit¨ paesaggistica, geomorfologica e naturalistica del principale crinale delle Alpi Apuane, circondato da alcune delle più importanti vette (Monte 

Macina, Monte Sella), anche per lôeccezionale visibilit¨ dalla costa e dai principali assi stradali dell'entroterra nonché dalla rete escursionistica. 

 Salvaguardare il rilevante valore naturalistico (ecosistemico, vegetazionale, floristico e faunistico e in parte interno a Siti Natura 2000) degli ambienti rupestri e 

prativi di alta quota con misure atte a migliorare la compatibilit¨ paesaggistica dellôattivit¨ di coltivazione delle cave. 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica del reticolo idrografico nel bacino del Monte Macina e delle aree interessate da fenomeni di degrado dovuti alla 

presenza di estese discariche di cava (ravaneti), anche al fine di ridurre gli impatti visivi dal fondovalle, dalla rete escursionistica e del centro abitato di Arni. 

Riqualificare e valorizzare la rete escursionistica in parte coincidente con le strade di arroccamento alle cave. 

PRESCRIZIONI 
- 

SCHEDA 13 - BACINO MONTE CORCHIA E BACINO BORRA LARGA  

OBIETTIVI 
 Tutelare il rilevante valore paesaggistico, geomorfologico e naturalistico dellôarea del Monte Corchia e il paesaggio ipogeo dellôAntro del Corchia e le sue 

importanti risorse idriche prevedendo misure finalizzate a migliorare la compatibilità paesaggistica delle attività estrattive in essere, anche attraverso un 

adeguato monitoraggio. 

 Tutelare e salvaguardare il patrimonio culturale, storico e sociale rappresentato dalla Comunione dei Beni Comuni di Levigliani, sorta nel 1794 tra i capifamiglia 

residenti naturali per volontà del Granduca Pietro Leopoldo di Toscana, e conservata nella gestione e nella struttura giuridica originaria dai discendenti, che 

coltivano le cave nella logica della valorizzazione e del mantenimento delle risorse per le future generazioni. Lôampliamento delle attività estrattive esistenti, 

anche al di fuori del perimetro autorizzato, in deroga allôarticolo 10 della disciplina dei Beni paesaggistici, ¯ subordinato allôindividuazione in sede di piano 

attuativo di specifiche modalità di coltivazione che riducano al minimo gli impatti sugli elementi della morfologia glaciale. 

 Garantire la riqualificazione paesaggistica delle aree interessate dai fenomeni di degrado maggiormente visibili dalla costa. 

 Subordinare la riattivazione di cave dismesse nel versante meridionale del Monte Corchia, visibile dalla costa, ad interventi di risistemazione ambientale e 

paesaggistica, durante e al termine della coltivazione. 

 Tutelare lôintegrit¨ del crinale del Monte Corchia e prevedere la riqualificazione paesaggistica della cava e della discarica del Retrocorchia. 

 Gli obiettivi di qualità della presente scheda si intendono raggiunti anche attraverso l'utilizzo di tecniche meno impattanti. 

PRESCRIZIONI 
 Non sono ammesse autorizzazioni allôescavazione nel Retrocorchia  
 In considerazione del valore economico e sociale che le attività estrattive rivestono per la popolazione della frazione di Levigliani del Comune di Stazzema, la 

cui presenza sul territorio contribuisce allôequilibrio della montagna, il piano attuativo regola la prosecuzione dellôattività di escavazione garantendone il minore 

impatto paesaggistico.  

FONTE: SCHEDA AMBITO ð DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1:  
Salvaguardare le Alpi Apuane in quanto paesaggio assolutamente unico e non riproducibile qualificato da valori naturalistici di alto pregio e dal 
paesaggio antropico del marmo 

DIRETTIVE CORRELATE 
1.1 - salvaguardare la morfologia e il profilo delle vette, dei principali crinali, le visuali del paesaggio storico apuano e la sentieristica riconosciuta;  
1.2 - limitare lôattivit¨ estrattiva alla coltivazione di cave per lôestrazione di materiale lapideo ornamentale, privilegiando la filiera produttiva locale e migliorandone la 
compatibilità ambientale, idrogeologica e paesaggistica;  
1.3 - tutelare, anche con il monitoraggio delle attività estrattive, il reticolo idrografico, gli acquiferi strategici e il patrimonio carsico ipogeo ed epigeo al fine di 
salvaguardare gli importanti sistemi di grotte, inghiottitoi di elevato valore naturalistico e le risorse idriche superficiali e sotterranee;  
1.4 - favorire la riqualificazione ambientale e paesaggistica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti e recuperare il valore di archeologia mineraria delle cave storiche e 
delle antiche miniere; 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 17 del 1971 Zona interessata dalla grotta del Vento sita nel comune di Vergemoli. 

Obiettivo 3.a.2. Recuperare e valorizzare il patrimonio minerario dismesso. 

Direttive 3.b.3. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 

competenza, provvedono a prevedere interventi di riqualificazione ambientale e recupero del sito con particolare riferimento alle opere di messa in sicurezza, di 

bonifica (rimozione dei rifiuti e dei mezzi abbandonati nei cantieri) e di regolamentazione dellôaccesso. 

Prescrizione 3.c.2. Eô ammesso il recupero dei manufatti dismessi a condizione che siano utilizzati per finalità didattico-scientifiche, documentaristiche e culturali. 
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B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 2 

Tutelare e salvaguardare i rilievi montani delle Alpi Apuane e dellõAppennino Tosco- Emiliano a corona del bacino idrografico del fiume Serchio per i 
valori idrogeologici, naturalistici, storico-culturali e scenici che rappresentano e contenere i processi di abbandono delle zone montane e collinari 

Direttive correlate  
2.2 - rivitalizzare e riqualificare in chiave multifunzionale (abitativa, produttiva, di servizio e ospitalità), gli insediamenti di mezzacosta e montani investiti da fenomeni 
di abbandono e i paesaggi della transumanza (alpeggi)  
Orientamenti: riattivare il loro ruolo storico di salvaguardia idrogeologica, di valorizzazione ecologica e paesaggistica, sviluppando politiche di sostegno e recupero del 
patrimonio abitativo, anche in considerazione della presenza del Parco delle Alpi Apuane e del Parco Nazionale dellôAppennino Tosco-Emiliano valorizzando i 
caratteri storici del sistema insediativo di medio versante che conserva uno stretto rapporto con i tradizionali sistemi rurali e pastorali montani e con le aree agricole di 
margine e migliorando lôaccessibilit¨.  

2.3 - contenere le espansioni degli insediamenti storici collinari e di medio versante, tutelandone lôintegrit¨ morfologica e le relazioni visive con i contesti paesaggistici 
contigui, mantenendo le corone o le fasce di territorio agricolo poste attorno ai nuclei storici; 

2.4 - contrastare i processi di abbandono delle attività agropastorali e zootecniche tradizionali montane, recuperando le aree degradate anche attraverso interventi di 

ripristino ambientale e favorendo lo sviluppo di unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ economica con ambiente e paesaggio  

Orientamenti:  

- favorire il recupero della coltura tradizionale del castagneto da frutto, compresa la viabilità di servizio e i manufatti legati alla ñcivilt¨ della castagnaò (mulini e metati), 

quale testimonianza storico-culturale dellôeconomia agro-forestale della Garfagnana, anche ai fini della tutela idrogeologica, definendo usi compatibili e/o legati ad 

attività forestali/alpinistiche; 

2.5 - tutelare la stabilità dei versanti e ridurre i potenziali rischi idrogeologici attraverso corretti interventi sul sistema infrastrutturale che sostiene la rete degli 
insediamenti minori, privilegiando il recupero delle infrastrutture storiche e disincentivando ulteriori insediamenti in aree a rischio  
Orientamenti:  
 favorire una gestione sostenibile del patrimonio forestale;  
 assicurare la funzionalit¨ e lôefficienza del sistema di regimazione idraulico-agraria e lôequilibrio idrogeologico della rete scolante mediante la 
conservazione e la manutenzione delle opere esistenti o la realizzazione di nuovi manufatti coerenti con il contesto paesaggistico.  
 

Obiettivo 3:  

Contenere il consumo di suolo nelle pianure alluvionali, nelle conoidi e nei sistemi di fondivalle tributari 

Direttive correlate  
3.3 - mantenere i varchi e le direttrici di connettività esistenti valorizzando gli spazi agricoli residui; 

3.6 - contrastare la marginalizzazione delle pratiche colturali, la perdita di diversificazione ecologica e paesaggistica, la riduzione della vegetazione di corredo e della 
rete scolante, favorendo il mantenimento e lo sviluppo di unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ economica con ambiente e paesaggio; 

3.7 - preservare gli spazi agricoli ancora presenti allôinterno del tessuto urbanizzato o interclusi nei fasci infrastrutturali, attraverso politiche di pianificazione orientate 
al riordino degli insediamenti e delle aree di pertinenza, della viabilità e degli annessi; 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 15 del 1956 Colle di Caprona nella frazione di Castelvecchio Pascoli, sito nellõambito del comune di Barga. 

Obiettivo 3.a.2. Mantenere e recuperare le aree residue terrazzate e le isole di coltivi. 
Direttive 
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a: 
3.b.3. Riconoscere le aree residue terrazzate e le isole di coltivi. 
3.b.4. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: - incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e recupero delle aree residue terrazzate e le isole 
di coltivi a margine del bosco per assicurare il mantenimento e miglioramento della qualit¨ delle relazioni percettive tra lôinsediamento storico e il contesto 
paesaggistico. 
Prescrizione 3.c.3. Gli interventi incidenti sullôassetto idrogeologico che comportano trasformazioni della maglia agraria e dei suoli agricoli sono ammessi a 
condizione che: 
- garantiscano lôassetto idrogeologico e la salvaguardia delle opere di sistemazione idraulico agraria di particolare interesse storico e/o paesaggistico riconosciute e si 
inseriscano nel contesto paesaggistico agrario secondo principi di coerenza (forma, proporzioni e orientamento); 
- sia tutelata lôefficienza dellôinfrastrutturazione ecologica, ove presente, costituita da elementi vegetali lineari, (siepi, siepi alberate, vegetazione ripariale) e puntuali 
(piccoli nuclei forestali, grandi alberi camporili, piccoli laghetti e pozze); 
- siano limitati i rimodellamenti della configurazione orografica preesistente (livellamenti) che provochino l'eliminazione delle opere di sistemazione e regimazione dei 
suoli. 

GU 128 del 1976 Zona delle Alpi Apuane nei comuni di Pescaglia, Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli, Molazzana, Minucciano e Vagli Sotto.  

Obiettivo 3.a.5. Garantire il mantenimento dei caratteri identitari del paesaggio agrario apuano. 
Direttive 3.b.7. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a riconoscere i caratteri degli assetti del paesaggio agrario apuano, con particolare riferimento ai prati pascolo, e definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a incentivare il recupero dei castagneti da frutto e delle attività agricole e zootecniche in ambito montano. 
Prescrizioni 3.c.5. Non sono ammessi interventi che possano compromettere le caratteristiche dei luoghi e ridurne lôestensione. 

GU 130 del 1955 Due zone site nellõambito dei comuni di Bagni di Lucca e Borgo a Mozzano 

Obiettivo 3.a.4. Conservare le sistemazioni agrarie costituite da terrazzamenti e ciglionamenti con presenza di oliveti e vigneti. 
Direttive 
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a: 
3.b.6. Individuare e riconoscere: - le sistemazioni idraulico-agrarie (terrazzamenti e ciglionamenti), gli oliveti e vigneti. 
3.b.7. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: - promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del 
paesaggio e dell'ambiente rurale; - incentivare il mantenimento e il recupero delle sistemazioni agrarie tradizionali con presenza di oliveto e a vigneto. 
Prescrizioni 
3.c.6. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate. 
3.c.7. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati: 
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- in coerenza con le modalità insediative storicamente consolidate lette nelle componenti e relazioni principali (allineamenti, gerarchie dei percorsi, relazioni tra 
percorsi, edificato e spazi aperti) e con le tipologie edilizie appartenenti alla tradizione dei luoghi; 
- privilegiando la semplicit¨ delle soluzioni dôimpianto, l'utilizzo della viabilità esistente, le proporzioni degli edifici tradizionali riferibili a modelli locali, assecondando la 
morfologia del terreno limitando gli interventi di sbancamento. 
3.c.8. I nuovi annessi agricoli siano realizzati: 
- assecondando la morfologia del terreno e limitando gli interventi di sbancamento; 
- non interferendo negativamente con i manufatti di valore storico e architettonico e loro aree di pertinenza; 
- con il ricorso a soluzioni tecnologiche e materiali che assicurino la migliore integrazione paesaggistica privilegiando edilizia ecocompatibile e favorendo la 
reversibilit¨ dellôinstallazione, la riciclabilit¨ delle componenti riutilizzabili e il risparmio energetico relativo allôintero ciclo di vita. 

GU 140 del 1972 Zona dellõOrecchiella, sita nellõambito dei comuni di S. Romano in Garfagnana, Sillano, Piazza al Serchio e Villa Collemandina. 

Obiettivo 3.a.1. Tutelare, recuperare e riqualificare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni 
spazialifunzionali con le aree e gli spazi pertinenziali e con gli ambiti naturali/rurali di contesto. 
Direttive Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a: 
3.b.1. Riconoscere: - i caratteri del territorio rurale che rappresentano un valore di contesto per gli insediamenti sparsi e per gli aggregati. 
3.b.2. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: - gestire le trasformazioni edilizie assicurando il mantenimento 
della relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamento (piccolo nucleo rurale, colonica) e paesaggio agrario circostante, storicamente strutturante il contesto 
territoriale e la conservazione dellôimpianto tipologico e architettonico, lôutilizzo di soluzioni formali, finiture esterne e cromie coerenti con la tipologia storica di 
riferimento; - mantenere, in presenza di un resede originario, la caratteristica unità tipologica conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; - 
promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali. 
Prescrizioni 3.c.1. Sono ammessi interventi di recupero e riqualificazione del patrimonio rurale sparso o aggregato e dei beni culturali ed architettonici presenti a 
condizione che: 
- sia garantita la coerenza con lôassetto morfologico di impianto storico e l'utilizzo di soluzioni formali tradizionali, finiture esterne e cromie appartenenti ai valori 
espressi dallôedilizia locale; 
- sia garantita la tutela e la conservazione dei caratteri storici e morfologici degli spazi aperti di impianto storico evitandone la frammentazione e lôintroduzione di 
elementi di finitura e di arredo in contrasto con il contesto paesaggistico; 
- lôintroduzione di nuove funzioni sia compatibile con i requisiti strutturali e tipologici degli edifici e con lôutilizzo delle aree pertinenziali; 
- sia evitato il trattamento delle aree pertinenziali con modalità e accessori di tipo urbano (tettoie, recinzioni, schermature); 
- siano mantenuti percorsi storici, camminamenti, passaggi e relativo corredo. 

Obiettivo 3.a.4. Garantire il mantenimento dei caratteri identitari del paesaggio agrario. 
Direttive 3.b.7. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a riconoscere i caratteri del paesaggio agrario e definire strategie, misure e regole /discipline volte a incentivare interventi di conservazione 
e recupero degli assetti del paesaggio agrario. 

GU 340 del 1974 Zona del Monte Argegna in comune di Minucciano. 

Obiettivo 3.a.1. Tutelare, recuperare e riqualificare il patrimonio rurale sparso o aggregato (Albiano e Sermezzana, Carpinelli) di valore storicotipologico 
(case e cascine in pietra) nonché le relazioni spazialifunzionali con le aree e gli spazi pertinenziali e con gli ambiti naturali/rurali di contesto. 
Direttive Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a: 
3.b.1. Riconoscere: - i caratteri morfologici e storico-architettonici degli aggregati nelle loro relazioni con il contesto paesaggistico; - i caratteri del territorio rurale che 
rappresentano un valore di contesto per gli insediamenti sparsi e per gli aggregati. 
3.b.2. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: - orientare gli interventi di trasformazione e manutenzione del patrimonio edilizio verso la conservazione 
dei caratteri morfologici, architettonici, cromatici e tipologici storici; 
Prescrizioni 3.c.1. Sono ammessi interventi di recupero e riqualificazione del patrimonio rurale sparso o aggregato a condizione che: 
- siano utilizzate tecniche e materiali strutturali e di finitura tradizionali, coerenti con i caratteri del patrimonio edilizio di valore storico-tipologico al fine di garantire il 
mantenimento dei caratteri tipologici e architettonici di impianto storico degli edifici; 
- sia garantita la tutela e la conservazione dei caratteri storici e morfologici degli spazi aperti di impianto storico evitandone la frammentazione e lôintroduzione di 
elementi di finitura e di arredo in contrasto con il contesto paesaggistico; 
- siano conservati e riqualificati gli spazi e le aree agricole e quelle a verde a margine degli edifici e degli aggregati mantenendone i caratteri e le qualità distintive 
(arredi, corredi vegetazionali, pavimentazioni, percorsi); 
- lôintroduzione di nuove funzioni sia compatibile con i requisiti strutturali e tipologici degli edifici e con lôutilizzo delle aree pertinenziali. 

Obiettivo 3.a.5. Garantire il mantenimento dei caratteri identitari del paesaggio agro-forestale costituito da aree boscate, praterie di crinale alle quote più 
alte e dei terrazzamenti per la coltivazione della vite e degli olivi alle quote inferiori, opere e infrastrutture per laregimazione delle acque, dei percorsi 
rurali. 
Direttive Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 
3.b.7. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico: - le formazioni forestali di origine artificiali realizzati su terreni agricoli a seguito 
dellôadesione a misure agro-ambientali promosse dagli strumenti per lo sviluppo rurale a livello comunitario; - la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito 
dell'interazione tra caratteri idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. Con particolare riferimento a: - 
le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale; - gli assetti colturali; 
- allôinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco. 
3.b.8. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: - promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del 
paesaggio e dell'ambiente rurale; - definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei 
caratteri di valore paesaggistico espressi dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma Aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo 
Ambientale); - mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (la struttura consolidata del paesaggio pastorale di interesse 
storico); in particolare in ambito montano o dominio geomorfologico idraulico-forestale quali presidio idrogeologico dei versanti; - mantenere le isole di coltivi, i pascoli, 
i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco a margine del bosco (o intercluse), per il lo o valore storico-testimoniale e della qualità delle relazioni percettive tra 
lôinsediamento storico e il contesto paesaggistico. 
- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 
paesaggistica esistente; 
- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 
- incentivare interventi di conservazione e recupero degli assetti del paesaggio agrario con particolare riferimento alle aree boscate, praterie di crinale alle quote più 
alte e dei terrazzamenti per la coltivazione della vite e degli olivi alle quote inferiori, opere e infrastrutture per la regimazione delle acque, dei percorsi rurali. 
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04_ Lucchesia 
Comuni di: Altopascio (LU), Borgo a Mozzano (LU), Capannori (LU), Lucca (LU), Montecarlo (LU), Pescaglia (LU), Porcari (LU), Villa Basilica 
(LU) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 04  

Lôambito della Lucchesia ¯ caratterizzato da un vasto paesaggio di pianura (in parte bonificato, vocato 
allôagricoltura e oggi fortemente urbanizzato) e da un importante sistema idrografico: il fiume Serchio, le aree 
umide - di interesse conservazionistico - poste ai piedi del Monte Pisano (Massa Pisana, Verciano) e quelle 
relittuali del territorio di Altopascio (Il Bottaccio, Lago di Sibolla). Un esteso sistema collinare agricolo 
(contraddistinto dalla presenza di ville e parchi storici e da superfici boscate - a prevalenza di latifoglie e conifere) 
circonda a Nord e a Ovest il contesto di pianura. Significativa, altresì, la componente montana: i paesaggi dei 
versanti montani delle Pizzorne, le alte colline lucchesi, la porzione meridionale delle Alpi Apuane. I Monti dôOltre 
Serchio segnano un confine naturale con i contigui ambiti pisano e versiliese; la dorsale di Montecarlo-Cerbaie 
separa invece la Lucchesia dalla Valdinievole; il sistema dei Monti Pisani (con piccoli insediamenti, ville e oliveti 
terrazzati) va a marcare il confine meridionale. Entro il profilo dellôambito, emerge la dominanza della città di 
Lucca sui territori agricoli circostanti, con i quali ha sempre intessuto forti relazioni fisiche e di integrazione 
economica, un sistema ramificato, fatto di borghi, edilizia rurale, canali di scolo e di irrigazione, viabilità 
secondaria e poderale, oggi frammentato ed eroso dalla diffusione di residenze e di piattaforme produttive. I 
rapporti fra sistema insediativo e territorio lucchese, se da un punto di vista funzionale hanno una loro centralità 
nella pianura, da un punto di vista ecologico e idrogeologico coinvolgono lôintero arco dei rilievi. A nord, la 
principale connessione ecologica interessa la Valle del Serchio, con significative potenzialit¨ nellôintegrazione fra 
risorse di pianura e di montagna; a sud le connessioni idrauliche ed ecologiche più importanti interessano la valle 
che divide il Monte Pisano e lôinnesto dellôarea bonificata dellôex lago di Bientina. 

 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: kmq 432,93 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1 
Riqualificare i rapporti fra territorio urbanizzato e territorio rurale nella pianura di Lucca, tutelando le residue aree naturali e agricole e favorendo la loro 
integrazione con le aree urbanizzate 

Direttive correlate  
1.1 - evitare i processi di consumo di suolo delle pianure alluvionali con particolare riferimento allôarea circostante la Riserva Naturale del Lago di Sibolla, alla zona 
settentrionale dellôex Lago del Bientina, alla pianura di Verciano e della Valle del Rio Guappero e conservare le aree agricole in particolare nellôAlta Pianura e nelle 
zone ad alto rischio idraulico dellôOltre Serchio lucchese salvaguardando e riqualificando gli spazi aperti inedificati; 

1.2 - salvaguardare il sistema insediativo rurale a maglia delle Corti lucchesi, quale struttura fondativa dellôorganizzazione territoriale di pianura, conservando le 
tipologie tradizionali e dei rapporti tra le pertinenze e gli spazi aperti 

1.3 ï tutelare le connessioni ecologiche residue nel territorio di pianura anche evitando lôulteriore riduzione delle aree rurali; 

1.4 - conservare le relittuali aree umide di pianura, quali elementi di elevato valore naturalistico fortemente caratterizzanti il paesaggio planiziale dellôambito e 
conservare i boschi planiziali e gli ecosistemi palustri mantenendo altresì i buoni livelli di qualità eco sistemica del reticolo idrografico minore; 

Obiettivo 2 

Salvaguardare la discontinuità degli insediamenti pedecollinari e valorizzare le relazioni fisiche e visive fra ville, intorno rurale e sistema insediativo 

Direttive correlate  
2.4 - preservare la leggibilità della relazione tra sistema insediativo storico - con particolare riferimento alle Ville ï e paesaggio agrario, attraverso la tutela 
dellôintegrit¨ morfologica degli insediamenti storici, la conservazione di una fascia di oliveti e/o altre colture dôimpronta tradizionale nel loro intorno paesistico; 

Obiettivo 3 

Tutelare la montagna attraverso la conservazione del bosco e degli ambienti agropastorali, valorizzare il fiume Serchio e contrastare i processi di 
abbandono delle zone montane 

Direttive correlate  
3.1 - riqualificare la riviera fluviale del Serchio e dei suoi affluenti conservando le aree agricole perifluviali residue e riqualificando gli affacci urbani caratterizzati da 
aspetti di degrado 

3.2 - nella fascia compresa tra il fiume Serchio e le Alpi Apuane, tutelare i caratteri strutturanti il paesaggio qualificato dalla presenza, allôinterno del manto forestale, 
di isole di coltivi dôimpronta tradizionale disposte a corona di piccoli nuclei storici con particolare riferimento ai borghi montani della valle del Pedogna ove il tessuto 
coltivato, solitamente proporzionato alla dimensione dellôinsediamento, costituisce presidio idrogeologico e funzione agroecosistemica; 

3.3 - contrastare i processi di abbandono delle attivit¨ agropastorali, favorendo lo sviluppo di unôagricoltura innovativa che coniughi competitività economica con 
ambiente e paesaggio; 

3.4 - mantenere buoni livelli di permeabilità ecologica del territorio collinare agricolo situato tra i rilievi montani e la pianura lucchese, con particolare riferimento allôalto 
bacino del Rio Leccio, allo scopo di migliorare i collegamenti ecologici tra il nodo forestale secondario delle colline di Montecarlo ed il vasto nodo forestale primario 
delle Pizzorne (direttrice di connettività da riqualificare);  

3.5 - favorire la gestione forestale sostenbile finalizzata a migliorare la multifunzionalità dei boschi, a limitare, ove possibile, la diffusione delle specie alloctone e a 
recuperare/ mantenere i castagneti da frutto. 
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FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 54 del 1975 Zona del castello di Nozzano sita nel territorio del comune di Lucca. 

Obiettivi 

3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, salvaguardandone le relazioni percettive e culturali con il borgo di Nozzano. 

3.a.6. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.10. Individuare e riconoscere: - gli ambiti caratterizzati dalla permanenza di assetti agrari tradizionali, i rapporti tra usi e trame agricole che caratterizzano lo 

specifico contesto paesistico locale con particolare riferimento alle sistemazioni idraulico-agrarie, alla maglia della viabilità poderale. 

3.b.11. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere ed incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; - definire gli interventi di 

conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi dall'area di vincolo, da 

attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma Aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale) 

- mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 

paesaggistica esistente; 

- programmare interventi di manutenzione e conservazione del sistema idrologico, costituito da fossi e canali che definiscono la maglia dei campi coltivati; 

- il corretto uso delle aree pertinenziali degli edifici rurali (é); 

- contenere i processi di urbanizzazione e artificializzazione incentivando interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, evitando interventi che erodano 

maglie rurali ancora riconoscibili. 

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dellôimpianto storico della struttura agraria (é) 

- gestire le trasformazioni edilizie assicurando il mantenimento della relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamento e paesaggio agrario circostante (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico. 
 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale  

GU 139 del 1972 Zona della vallata di Santa Maria del Giudice a partire dalla località Pontetetto lungo la Via Pisana sita nel comune di Lucca. 

Obiettivi 

3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalla relazione tra ville padronali, case coloniche, viabilità storica, 

insediamenti di vigneti, oliveti e frutteti nonché di giardini, fontane e muri che segnano i perimetri di pertinenza. 

3.a.7. Mantenere le porzioni di territorio rurale/agricolo che oltre a garantire un raccordo eco sistemico, segnano la discontinuità edilizia. 

3.a.8. Mantenere le aree verdi con ruolo di filtro paesaggistico tra le edificazioni industriali e commerciali sparse sul territorio e le emergenze storiche e 

monumentali rappresentate principalmente della ville lucchesi e dai nuclei rurali storici. 

3.a.9. Salvaguardare e recuperare le sistemazioni agrarie tradizionali quali muri a secco, ciglioni, lunette, acquidocci. 

3.a.10. Tutelare i bassi rilievi delle colline di Santa Maria del Giudice ove sono presenti prevalentemente superfici ad oliveto e vigneto. 

3.a.11. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico. 
 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.6. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri 

idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola, con particolare riferimento a: - gli ambiti caratterizzati dalla 

permanenza di assetti agrari tradizionali; 

- i rapporti tra usi e trame agricole che caratterizzano lo specifico contesto paesistico locale con particolare riferimento alle sistemazioni idraulico-agrarie 

(terrazzamenti, muri a secco e ciglionamenti), agli oliveti di impianto storico, alla maglia della viabilit¨ poderale, alle piantate di querce e cipressi, allôorganizzazione 

territoriale del sistema delle ñcortiò; 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamenti, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale. 

3.b.7. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 

dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 

- mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- garantire, nelle trasformazioni della maglia agraria (é) 

- conservare e restaurare i manufatti storici (serre, limonaie, fontane, annessi per usi agricoli, muri di perimetrazione e relativa vegetazione, é); 

- promuovere e incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e al recupero delle sistemazioni idraulico agrarie quali opere di miglioramento del paesaggio e 

dellôambiente rurale; 

- il corretto uso delle aree pertinenziali degli edifici rurali (é) 

- mantenere nelle pianure alluvionali le aree verdi con ruolo di filtro tra lôedificato produttivo e le emergenze storiche rappresentate principalmente dalle ville lucchesi; 

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dellôimpianto storico della struttura (é) 

- evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici,aggregati e nuclei rurali inclusi i consistenti contesti agrari comporti lôallontanamento delle comunit¨ 

locali dai luoghi pubblici o fruizione pubblica del paesaggio; 

- gestire le trasformazioni edilizie assicurando il mantenimento della relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamento e paesaggio agrario circostante (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale per la cui lettura integrale si rimanda alla fonte originale  

3.c.9. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati (é) 

3.c.10. I nuovi annessi agricoli siano realizzati (é) 

3.c.11. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate. 

GU 141 del 1957 Città di Lucca e zona ad essa circostante 
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Obiettivi  

2.a.1. Mantenere la vegetazione igrofila ripariale, lõintegrit¨ dellõecosistema fluviale e lõassetto agricolo della pianura interclusa tra la Citt¨ e le zone 

collinari. 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

2.b.1. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria 

competenza, provvedono a: 

- riconoscere gli ambiti del territorio rurale con significativa presenza di elementi vegetazionali connotativi (quali ad esempio alberate, filari, siepi) della pianura 

lucchese; 

- limitare lôespansione degli insediamenti nella pianura alluvionale agricola evitando la saldatura tra la citt¨ di Lucca e le zone residenziali collinari. 

Obiettivi 

3.a.5. Recuperare le abitazioni rurali e gli spazi comuni che compongono il sistema delle òcortió. 

3.a.6. Riconfigurare i margini tra le aree rurali e il tessuto3.a.7. Mantenere ai fini agricoli, le porzioni di campagna coltivata attorno al nucleo abitato di 

Lucca e tra il fiume e il Monte San Quirico insediato in particolare la dove si presentano fenomeni di dispersione insediativa. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.6. Riconoscere altresì, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra 

caratteri idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. Con particolare riferimento a: 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale. 

3.b.7. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- conservare le relazioni storicamente consolidate tra tessuto edilizio, viabilità, aree agricole; 

- assicurare il mantenimento delle aree rurali che costituiscono discontinuità del sistema insediativo lineare attestato lungo i principali assi stradali anche al fine di 

garantire la fruizione visiva dei paesaggi collinari; 

- promuovere ed incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

3.b.8. Introdurre meccanismi di incentivazione per il mantenimento e il potenziamento delle colture tradizionali in modo da salvaguardare lôassetto figurativo del 

paesaggio agrario che connota le aree coltivate lungo lôargine destro del Serchio e quelle della pianura scandite da filari di alberi lungo i fossi irrigui. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale per la cui lettura integrale si rimanda alla fonte originale  

3.c.8. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati (é) 

3.c.9. I nuovi annessi agricoli siano realizzati: 

- assecondando la morfologia del terreno e limitando gli interventi di sbancamento; 

- non interferendo negativamente con i manufatti di valore storico e architettonico e loro aree di pertinenza; 

- con il ricorso a soluzioni tecnologiche e materiali che assicurino la migliore integrazione paesaggistica privilegiando edilizia eco-compatibile e favorendo la 

reversibilit¨ dellôinstallazione, la riciclabilit¨ delle componenti riutilizzabili e il risparmio energetico relativo allôintero ciclo di vita. 

GU 145 del 1973 Zona circostante òVilla Piscicellió lungo il torrente Freddana nel comune di Lucca. 

Obiettivi 3.a.2. Tutelare e recuperare il paesaggio agrario e le sue componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici  

3.b.2. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri 

idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria letta rispetto alla sua dimensione, alla rete della viabilità poderale e interpoderale, al grado di infrastrutturazione ecologica di valenza paesaggistica 

(siepi, filari, alberi isolati, formazioni vegetali di corredo); 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (ciglionamenti, lunette, terrazzamenti, acquidocci, scoline, fossi, ...), con particolare riferimento a quelle ancora funzionanti; 

- gli assetti colturali. 

3.b.3. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (struttura consolidata del paesaggio agrario di impianto tradizionale e pastorale 

di interesse storico). 

3.b.4. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: - promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del 

paesaggio e dell'ambiente rurale; - definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei 

caratteri di valore paesaggistico espressi dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo 

Ambientale); - mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (la struttura consolidata del paesaggio agrario di impianto tradizionale; - individuare le 

soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal presente Piano. 

GU 152 del 1977 Zona del lago di Sibolla sita nel territorio del comune di Altopascio. 

Obiettivi 3.a.2. Tutelare gli agrosistemi di pianura limitrofi al lago. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici  

3.b.3. Individuare e riconoscere: 

- gli ambiti del territorio rurale che circondano il Lago, connotati dalla significativa e rilevante presenza delle sistemazioni idraulico-agrarie tradizionali; 

- gli ambiti del territorio agricolo caratterizzati dalle aree umide. 

3.b.4. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e  dell'ambiente rurale; 

- promuovere e incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e al recupero delle sistemazioni idraulico agrarie quali opere di miglioramento del paesaggio e 

dellôambiente rurale; 

 

Prescrizioni 

3.c.2. Gli interventi incidenti sullôassetto idrogeologico che comportano trasformazioni della maglia agraria e dei suoli agricoli sono ammessi a condizione che: 

- garantiscano lôassetto idrogeologico e si accordino con le caratteristiche morfologiche proprie del contesto quanto a forma, dimensioni, orientamento; 

- nelle trasformazioni della rete della viabilità poderale e interpoderale venga garantita la continuità sia per finalità di servizio allo svolgimento delle attività agricole sia 

per finalit¨ di fruizione del paesaggio rurale. (é) 

- sia tutelata l'efficienza dell'infrastrutturazione ecologica costituita da elementi vegetali lineari e puntuali. 
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Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale per la cui lettura integrale si rimanda alla fonte originale  

3.c.3. La realizzazione dei nuovi edifici rurali ¯ ammessa a condizione che (é) 

3.c.4. I nuovi annessi agricoli siano realizzati (é) 

3.c.5. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate. 

GU 192 del 1975 Zona delle colline sita nel territorio del comune di Capannori. 

Obiettivi 

2.a.4. Tutelare gli agrosistemi delle pianure alluvionali e delle fasce pedecollinari. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici  

2.b.2. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: - mantenere gli agroecosistemi e le tipiche sistemazioni di versante; 

Obiettivi 

3.a.4. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalla relazione tra oliveti e vigneti su terrazzamenti, ciglionamenti sui 

bassi rilievi delle colline di Capannori, alberature di corredo alla viabilità, percorsi storici, patrimonio edilizio rurale sparso. 

3.a.5. Tutelare gli agrosistemi delle pianure alluvionali e delle fasce pedecollinari. 

3.a.6. Tutelare lõedilizia rurale sparsa e aggregata in forma di òcorteó. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici  

3.b.4. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a: 

- gli ambiti caratterizzati dalla permanenza di assetti agrari tradizionali; 

- i rapporti tra usi e trame agricole che caratterizzano lo specifico contesto paesistico locale con particolare riferimento alle sistemazioni idraulico-agrarie 

(terrazzamenti, muri a secco e ciglionamenti), agli oliveti di impianto storico, alla maglia della viabilità poderale, alle piantate di querce e cipressi; 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale; 

- gli assetti colturali; 

- i caratteri morfologici, tipologici, architettonici che contraddistinguono gli edifici (é) 

3.b.5. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (la struttura consolidata del paesaggio agrario di impianto tradizionale); 

- mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento e il recupero delle colture degli assetti agrari tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto e a vigneto; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- riqualificare lôedilizia rurale aggregata in forma di ñcorteò al fine di recuperare i caratteri tipologici ed identitari; 

- conservare e restaurare i manufatti storici (é) 

- gestire le trasformazioni edilizie assicurando il mantenimento della relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamento (piccolo nucleo di crinale o di poggio, 

villa-fattoria, é) e paesaggio agrario circostante (é) 

- promuovere ed incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e al recupero delle sistemazioni idraulico agrarie quali opere di miglioramento del paesaggio e 

dellôambiente rurale; 

- il corretto uso delle aree pertinenziali degli edifici rurali, disciplinando la realizzazione di garages, tettoie, recinzioni e schermature, la sistemazione della viabilità di 

servizio e lôimpianto di vegetazione arborea, al fine di evitare rilevanti cesure con il territorio agricolo; 

- mantenere nelle pianure alluvionali le aree verdi con ruolo di filtro tra lôedificato produttivo e le emergenze storiche rappresentate principalmente dalle ville lucchesi; 

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dellôimpianto storico della struttura agraria (é) 

- contenere i processi di urbanizzazione e artificializzazione delle pianure alluvionali e fasce pedecollinari incentivando interventi di recupero del patrimonio edilizio 

esistente. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale per la cui lettura integrale si rimanda alla fonte originale  

3.c.6. La realizzazione dei nuovi edifici rurali è ammessa a condizione che (é) 

3.c.7. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati (é) 

3.c.8. I nuovi annessi agricoli siano realizzati: (é). 

3.c.10. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate 

GU 196 del 1975a Zona delle colline sita nel territorio del comune di Lucca. 

Obiettivi 

3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalla relazione tra ville padronali, case coloniche, viabilità storica, 

insediamenti di vigneti, oliveti e frutteti nonché di giardini, fontane e muri che segnano i perimetri di pertinenza. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici  

3.b.10. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico: 

- la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e 

modalità di gestione agricola. Con particolare riferimento alla permanenza di assetti agrari tradizionali, ai rapporti tra usi e trame agricole che caratterizzano lo 

specifico contesto paesistico locale con particolare riferimento alle sistemazioni idraulico-agrarie (terrazzamenti, muri a secco e ciglionamenti), agli oliveti di impianto 

storico, alla maglia della viabilità poderale, alle piantate di querce e cipressi, allôorganizzazione territoriale del sistema delle ñcortiò; 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamenti, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale. 

3.b.11. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 

dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma Aziendale 

Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 

- mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento e il recupero delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto e a vigneto; 

- garantire, nelle trasformazioni della maglia agraria, la continuit¨ della rete di infrastrutturazione ecologica e paesaggistica anche attraverso lôinserimento di nuove 

siepi, filari, alberi isolati, fasce boscate e fasce di vegetazione riparia come compensazione rispetto a quelle rimosse; 

- conservare e restaurare i manufatti storici (é) 
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- promuovere e incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e al recupero delle sistemazioni idraulico agrarie (é) 

- orientare, nei contesti di pianura, le modificazioni degli assetti paesaggistici attraverso il mantenimento di aree agricole di estensione sufficiente a evitare il collasso 

e lôabbandono e attraverso la conservazione dellôintegrit¨ e della continuit¨ strutturale del tessuto agricolo, tutelando le capacità produttive di tali terreni: 

- assicurare il corretto uso delle aree pertinenziali degli edifici rurali (é) 

- mantenere nelle pianure alluvionali le aree verdi con ruolo di filtro tra lôedificato produttivo e le emergenze storiche rappresentate principalmente dalle ville lucchesi; 

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dellôimpianto storico della struttura agraria (é) 

- contenere i processi di urbanizzazione e artificializzazione delle pianure alluvionali e fasce pedecollinari incentivando interventi di recupero del patrimonio edilizio 

esistente; 

- privilegiare il completamento dei tessuti insediativi discontinui e/o frammentati evitando interventi che erodano maglie rurali ancora riconoscibili. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale per la cui lettura integrale si rimanda alla fonte originale  

3.c.13. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati (é) 

3.c.14. I nuovi annessi agricoli siano realizzati (é) 

3.c.15. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate. 

GU 203 del 1975 Zona delle colline sita nel territorio del comune di Lucca. 

Obiettivi 

3.a.8. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalla relazione tra ville padronali, case coloniche, viabilità storica, 

impianto di vigneti, oliveti e frutteti nonché di giardini, fontane e muri che segnano i perimetri di pertinenza. 

3.a.9. Tutelare gli agrosistemi delle pianure alluvionali e delle fasce pedecollinari. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici  

3.b.11. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri 

idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola 

3.b.12. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale; 

- mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento e il recupero delle colture degli assetti agrari tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto e a vigneto; 
- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 

dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma Aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 

- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal presente Piano; 

- conservare e restaurare i manufatti storici (é) 

- promuovere e incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e al recupero delle sistemazioni idraulico agrarie (é); 

- il corretto uso delle aree pertinenziali degli edifici rurali, disciplinando la realizzazione di garages, tettoie, recinzioni e schermature, la sistemazione della viabilità di 

servizio e lôimpianto di vegetazione arborea, al fine di evitare rilevanti cesure con il territorio agricolo; 

- mantenere nelle pianure alluvionali le aree verdi con ruolo di filtro tra lôedificato produttivo e le emergenze storiche rappresentate principalmente dalle ville lucchesi; 

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dellôimpianto storico della struttura agraria (é) 

- contenere i processi di urbanizzazione e artificializzazione delle pianure alluvionali e fasce pedecollinari incentivando interventi di recupero del patrimonio edilizio 

esistente. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale per la cui lettura integrale si rimanda alla fonte 

3.c.13. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati (é). 

3.c.14. I nuovi annessi agricoli siano realizzati (é) 

3.c.15. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate 

GU 204 del 1975 Zona delle colline sita nel territorio del comune di Capannori. 

Obiettivi 

3.a.2. Conservare le relazioni gerarchiche che determinano assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalle relazioni tra ville padronali, 

case coloniche, viabilità storica, impianto di vigneti, oliveti e frutteti. 

3.a.8. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalla relazione tra ville padronali, case coloniche, viabilità storica, 

impianto di vigneti, oliveti e frutteti nonché di giardini, fontane e muri che segnano i perimetri di pertinenza. 

3.a.9. Tutelare gli agrosistemi delle pianure alluvionali e delle fasce pedecollinari. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici  

3.b.11. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri 

idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. 
3.b.12. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- tutelare l'efficienza dell'infrastrutturazione ecologica (é) 

- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal presente piano; 

- conservare e restaurare i manufatti storici  

- promuovere e incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e al recupero delle sistemazioni idraulico agrarie (é) 

- orientare, nei contesti di pianura, le modificazioni degli assetti paesaggistici attraverso il mantenimento di aree agricole di estensione sufficiente a evitare il collasso 

e lôabbandono e attraverso la conservazione dellôintegrit¨ e della continuit¨ strutturale del tessuto agricolo, tutelando le capacità produttive di tali terreni; 

- il corretto uso delle aree pertinenziali degli edifici rurali, disciplinando la realizzazione di garages, tettoie, recinzioni e schermature, la sistemazione della viabilità di 

servizio e lôimpianto di vegetazione arborea, al fine di evitare rilevanti cesure con il territorio agricolo; 

- mantenere nelle pianure alluvionali le aree verdi con ruolo di filtro tra lôedificato produttivo e le emergenze storiche rappresentate principalmente dalle ville lucchesi; 

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dellôimpianto storico della struttura agraria (é) 

- contenere i processi di urbanizzazione e artificializzazione delle pianure alluvionali e fasce pedecollinari incentivando interventi di recupero del patrimonio edilizio 

esistente; 

- privilegiare il completamento dei tessuti insediativi discontinui e/o frammentati evitando interventi che erodano maglie rurali ancora riconoscibili. 
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Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale per la cui lettura integrale si rimanda alla fonte 

3.c.12. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati (é). 

3.c.13. I nuovi annessi agricoli siano realizzati (é) 

3.c.15. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i manufatti temporanei in volumetrie edificate 

GU 226 del 1964 Centro abitato ed area circostante nel comune di Montecarlo (Lucca). 

Obiettivi 

3.a.2. Conservare le sistemazioni agrarie costituite da terrazzamenti e ciglionamenti con presenza di oliveti. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici  

3.b.1. Riconoscere: - le sistemazioni idraulico-agrarie (terrazzamenti, muri a secco e ciglionamenti), gli oliveti di impianto storico, la maglia della viabilità poderale. 

4.b.2. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- promuovere e incentivare gli interventi finalizzati alla conservazione e al recupero dei terrazzamenti e dei ciglionamenti; 
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05_Val di Nievole e Val dõArno Inferiore 
Comuni di: Buggiano (PT), Capraia e Limite (FI), Castelfranco di Sotto (PI), Cerreto Guidi (FI), Chiesina Uzzanese (PT), Empoli (FI), Fucecchio 
(FI), Lamporecchio (PT), Larciano (PT), Massa E Cozzile (PT), Monsummano Terme (PT), Montecatini Terme (PT), Montelupo Fiorentino (FI), 
Montopoli in Val Dôarno (PI), Pescia (PT) , Pieve a Nievole (PT), Ponte Buggianese (PT), Santa Croce sullôArno (PI), Santa Maria a Monte (PI), 
San Miniato (PI), Uzzano (PT), Vinci (FI) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 05  

Il territorio dellôambito Val di Nievole e Val dôArno Inferiore comprende paesaggi fortemente eterogenei: da 
quelli a carattere marcatamente montano della ñSvizzera Pesciatinaò, a quelli delle Colline del Montalbano, 
della Valdelsa, della Valdegola, delle Cerbaie, della piana pesciatina e del fondovalle dellôArno. Paesaggi 
caratterizzati da sistemi insediativi diversi e variegati: si passa dai radi insediamenti delle montagne e delle 
valli (Pescia e Nievole), alla corona di centri e nuclei rurali collinari e pedecollinari (che si affacciano sulla 
piana umida del Padule di Fucecchio e della valle fluviale), fino agli importanti sistemi urbani lineari (che si 
snodano lungo i corridoi multimodali di antica origine) costituiti - a nord - dal fascio Strada 
Lucchese/Pistoiese-Ferrovia-Autostrada Firenze-Mare e - a sud - dal fascio infrastrutturale Arno navigabile-
Strada Tosco-Romagnola Ferrovia Superstrada FI-PI-LI. Lungo la Piana del Valdarno una doppia 
conurbazione su entrambe le sponde tende alla saldatura delle espansioni residenziali e produttive di 
Fucecchio- S. Croce-Castelfranco-S.Maria a Monte - in riva destra - e San Miniato Basso-Ponte a Egola-San 
Romano-Montopoli - in riva sinistra. Le recenti espansioni insediative sono circondate da estese aree a 
seminativo, cui si alternano lembi di colture erbacee a maglia. Alla Valle dellôArno, densamente urbanizzata, 
si contrappongono i territori collinari che conservano i caratteri paesistici originari, in gran parte riconoscibili 
nella maglia insediativa che tuttora ricalca lôantica organizzazione spaziale, sia nelle trame viarie che nelle 
dimensioni: il Montalbano, le Cerbaie, le colline plioceniche della Pesa, dellôElsa, dellôEgola. Il paesaggio 
collinare è eterogeneo dal punto di vista delle colture caratterizzanti, ma in tutto lôambito conserva lôimpronta 
della struttura mezzadrile. Il versante meridionale del Montalbano è occupato quasi esclusivamente da oliveti 

terrazzati dôimpronta tradizionale. Nella fascia pedemontana a sud-ovest di Lamporecchio, Vinci, SantôAnsano il tratto caratterizzante sono grandi vigneti 
specializzati. Le colline della Valdelsa e della Valdegola, poste a sud del corso dellôArno, sono connotate dallôalternanza tra tessuto dei coltivi e bosco. Il sistema 
dei contrafforti appenninici costituisce il confine settentrionale della Valdinievole: presenta i caratteri tipici del paesaggio montano, una sorta di contraltare rispetto 
allôalta densit¨ e concentrazione insediativa che caratterizzano la pianura e, in parte, la collina. Si tratta di un territorio montano prevalentemente dominato 
dallôestesa copertura forestale cui si alterna, in prossimit¨ della fascia di crinale, qualche pascolo e ove insiste un sistema rarefatto di piccoli borghi murati di 
origine medievale (le cosiddette ñdieci Castellaò). 

 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: kmq 20,5 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1 
Salvaguardare i valori identitari, paesaggistici e storico-testimoniali del vasto sistema della pianura alluvionale del Valdarno e della Val di Nievole, 
riqualificando i sistemi insediativi di pianura e fondovalle e il loro rapporto con il reticolo idrografico e il territorio agricolo 

Direttive correlate  
1.1 - evitare nuovo consumo di suolo e riqualificare il carattere policentrico del sistema insediativo della piana, ricostruendo relazioni territoriali tra i centri urbani 
principali e i sistemi agro-ambientali e preservare gli spazi agricoli residui, potenziandone la multifunzionalità e valorizzandone la prossimità alla città; 

1.2 - tutelare i varchi inedificati di fondovalle evitando la formazione di sistemi insediativi lineari continui lungo la viabilità di livello interregionale o regionale e la 
marginalizzazione degli spazi rurali residui 

1.4 - evitare ulteriori diffusioni delle aree a carattere produttivo e dei tessuti misti in territorio rurale, definire e riqualificare i margini urbani e i contenitori produttivi 
esistenti in disuso; 

1.5 - evitare ulteriori frammentazioni e inserimenti di infrastrutture, volumi e attrezzature fuori scala rispetto alla maglia territoriale e al sistema insediativo e mitigare 
lôeffetto barriera visuale ed ecologica causato dai grandi corridoi infrastrutturali e dalle strade di grande comunicazione;  

Obiettivo 3  

Salvaguardare la morfologia e i valori scenici dei centri minori e del loro rapporto con il territorio rurale, preservare i caratteri paesaggistici della 
montagna e della collina, conservare i suoli agricoli 

Direttive correlate  
3.2 - salvaguardare e assicurare la permanenza dei valori e dei caratteri storico-architettonici della rete delle Pievi, dei borghi e delle fortificazioni (con particolare 
riferimento al sistema difensivo pistoiese e ai balaustri fiorentini e agli altri borghi fortificati a dominio del Valdarno), del sistema delle ville-fattoria con gli antichi 
manufatti agricoli e la persistenza delle relazioni tra questi e le loro pertinenze nonché del sistema insediativo della rete delle dieci ñCastellaò; 

3.5 ï perseguire, ove possibile, la permanenza delle colture tradizionali nellôintorno paesistico dei centri collinari e lungo la viabilit¨ di crinale, e di un mosaico agrario 
morfologicamente articolato e complesso, (con particolare riferimento alle aree individuate nella carta dei morfotipi rurali, morfotipo 12,18, 20), favorendo il 
mantenimento e lo sviluppo di unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ economica con ambiente e paesaggio; 

3.6 - favorire, nei vigneti di nuova realizzazione o reimpianti, lôinterruzione della continuit¨ della pendenza anche tramite lôinserimento di opere di sostegno dei versanti 
e promuovere la realizzazione di una rete di infrastrutturazione ecologica e paesaggistica articolata e continua; 

3.7 - promuovere la conservazione degli oliveti, collocati in particolar modo sui versanti del Montalbano e nellôarco collinare compreso tra Pescia e Montecatini, 
garantendo così la funzionalità delle sistemazioni di regimazione idraulico-agrarie a contenimento dei versanti e come mezzi di riduzione dei deflussi superficiali (con 
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particolare riferimento alle aree individuate nella carta dei morfotipi rurali, morfotipo 12- 15- 20 e nel sistema morfogenetico della Collina dei Bacini neo-quaternari a 
litologie alternate); 

3.8 - tutelare e migliorare la qualità ecosistemica complessiva degli habitat forestali con particolare attenzione ai nodi forestali della rete ecologica del Montalbano, di 
Germagnana, di Montalto e delle Cerbaie, alle pinete e ai castagneti da frutto, e favorire una gestione forestale sostenibile finalizzata anche allôincremento e alla 
tutela dei boschi planiziali e ripariali; 

3.9 - attuare la gestione selvicolturale sostenibile delle fasce ripariali e dei boschi di latifoglie, riducendo i processi di artificializzazione, controllando la diffusione di 
specie alloctone e degli incendi estivi affinché questi boschi mantengano il ruolo di direttori di connettività ecologica con i rilievi boscati del pistoiese/ pesciatino, delle 
colline di Scandicci e i Monti del Chianti. 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 83 del 1960b Zona collinare sita nellõambito del comune di Pescia (Pistoia). 

Obiettivi 

2.a.1. Conservare gli agroecosistemi tradizionali. 

3.a.1. Tutelare il patrimonio diffuso di valore storico, architettonico e identitario costituito da ville-fattorie, borghi rurali e nuclei colonici. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale  

 

GU 149 del 1973 La fascia di territorio dell'autostrada Firenze-Mare ricadente nel territorio dei comuni di Pieve a Nievole, Monsummano Terme, Agliana, 

Chiesina Uzzanese, Buggiano, Massa e Cozzile, Serravalle Pistoiese e Ponte Buggianese. 

Obiettivi 

3.a.1. Tutelare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.1. riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario, con particolare riferimento a: 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale; 

- il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, architettonico identitario; 

- le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 

3.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 

paesaggistica esistente; 

- conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- incentivare interventi di recupero degli incolti a fini produttivi agricolo-forestali; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 

agricola 

- escludere le tipologie prefabbricate prive di adeguata qualità architettonica, con specifico riferimento alle tamponature esterne.  

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale  

GU 294 del 1958 Zona collinare sita nel territorio dei comuni di Montecatini Terme e Pieve a Nievole (Pistoia). 

Obiettivi 

3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario collinare tradizionale costituito da oliveti, salvaguardandone le relazioni storicamente 

consolidate di tipo funzionale e percettivo con il patrimonio rurale sparso. 

3.a.8. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.10. Individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal presente Piano 

3.b.11. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) 

3.b.12. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attivit¨ agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- assicurare che gli interventi di sistemazione idraulico-agrarie siano coerenti con il contesto rurale; 

- regolamentare lôinstallazione di nuovi impianti e lôadeguamento e/o rifacimento di quelli preesistenti; 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale  

GU 294 del 1958 Zona adiacente al comune di Buggiano (Pistoia) 

Obiettivi 

3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da oliveti salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo 

funzionale e percettivo con lõinsediamento storico di Buggiano Castello. 

3.a.6. Mantenere e recuperare le aree residue terrazzate e le isole di coltivi. 

3.a.7. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 

3.a.8. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 3.a.9 Tutelare il patrimonio rurale 

sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.9. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico (é) 
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3.b.10. Individuare soglie di trasformabilit¨ dell'infrastrutturazione ecologica (é) 

3.b.11. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale (é) 

- regolare le nuove recinzioni, (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale  

GU 86 del 1949 Zona della città di San Miniato e zone circostanti. 

Obiettivi 

3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dallõalternanza di coltivazioni tradizionali (olivi), seminativi e aree 

boscate salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, del patrimonio rurale e per la definizione di misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le 

attività agricole; favorire la valorizzazione delle attività collegate alle cure colturali delle formazioni vegetali aventi valore paesistico, definire gli interventi di 

conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale;  mantenere e/o incentivare le isole di coltivi, a margine del bosco, gestire le trasformazioni 

edilizie 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 140 del 1960 

Obiettivi 

3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da aree boscate e coltivi (seminativi ed arboreti) salvaguardandone le 

relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con linsediamento storico di Montopoli in Val d'Arno. 3.a.6. Tutelare il patrimonio rurale 

sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, del patrimonio rurale e per la definizione di misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le 

attività agricole; mantenere e/o incentivare le isole di coltivi, a margine del bosco, gestire le trasformazioni edilizie 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 
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06_Firenze, Prato, Pistoia 
Comuni di: 

Abetone (PT), Agliana (PT), Bagno a Ripoli (FI), Calenzano (FI), Campi Bisenzio (FI), Cantagallo (PO), Carmignano (PO), Cutigliano (PT), 
Fiesole (FI), Firenze (FI), Impruneta (FI), Lastra a Signa (FI), Marliana (PT), Montale ( PT), Montemurlo (PO), Pistoia (PT), Piteglio (PT), Poggio 
a Caiano (PO), Prato (PO), Quarrata (PT), Sambuca Pistoiese (PT), San Marcello Pistoiese (PT), Scandicci (FI), Serravalle Pistoiese (PT), 
Sesto Fiorentino (FI), Signa (FI), Vaiano(PO), Vernio (PO) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 06  

La porzione montana (sistema appenninico pistoiese e pratese) dellôambito Firenze-Prato-Pistoia chiude 
visivamente lôorizzonte della piana fiorentino-pistoiese sul lato settentrionale e su parte di quello orientale. Un 
paesaggio, quello montano, segnato da unôestesa e densa copertura forestale, sporadicamente interrotta da 
isole di coltivi e pascoli e attraversata da importanti ecosistemi fluviali e torrentizi (alto corso del fiume 
Bisenzio, fiume Reno, torrente Pescia). Tra le componenti di maggior peso del sistema rurale ed insediativo 
montano emergono i prati-pascolo, i mosaici policolturali e i campi chiusi, gli intorni coltivati dei piccoli borghi, 
oltre al sistema di edifici pre e proto-industriali della montagna pistoiese. Lôestesa compagine collinare che 
circonda la pianura presenta scenari di straordinaria bellezza. Nelle colline a sud di Firenze, tra Bagno a 
Ripoli e Lastra a Signa, emerge la marcata eterogeneità del mosaico agrario a prevalenza di colture 
tradizionali (oliveti, vigneti, seminativi) strettamente intrecciato a un sistema insediativo di lunga durata. Sui 
colli compresi tra Sesto Fiorentino e Bagno a Ripoli e su quelli circostanti Pistoia, il tratto identitario è legato 
alla permanenza di oliveti tradizionali terrazzati. Tra i territori di eccezionale valore estetico-percettivo e 
storico-testimoniale, spicca la collina fiorentino-fiesolana. I caratteri di pregio delle colline sono in generale 
riconducibili alla relazione che lega sistema insediativo storico e paesaggio agrario: Firenze - circondata da 
un contado definito ñseconda citt¨ò per densit¨ insediativa e magnificenza dei manufatti architettonici; Pistoia, 
che con il sistema delle strade che si dipartono dal suo centro irradia la sua influenza economico-culturale 
nella campagna circostante; il rapporto che lega la villa-fattoria e il suo intorno coltivato o, a una scala ancora 
più minuta, casa colonica e podere. La pianura alluvionale, segnata paesaggisticamente dal sistema fluviale 

dellôArno e dal reticolo planiziale dei suoi affluenti, nonostante gli intensi processi di urbanizzazione e di consumo di suolo, custodisce ancora parti consistenti 
della maglia agraria storica, dei paesaggi fluviali e delle zone umide, nonché tracce ancora leggibili della maglia centuriata. Manufatti architettonici e nuclei edilizi 
sopravvivono come testimonianza della struttura territoriale storica sebbene inglobati allôinterno della diffusione urbana: la corona di borghi rurali collocati 
sullôaggregatio romana nella piana pratese; edifici rurali, religiosi e di bonifica; le ville pedecollinari. 
 

STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 
Totale superficie aree vincolate: kmq 409,02 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1 
Tutelare e riqualificare il carattere policentrico del sistema insediativo della piana Firenze- Prato-Pistoia, preservandone gli spazi agricoli e recuperando la 
riconoscibilità delle relazioni territoriali tra la città di Firenze, i centri urbani principali e i sistemi agro-ambientali residui, nonché con i sistemi vallivi e i 
rilievi montani collinari. 

Direttive correlate  
1.5 - salvaguardare e valorizzare lôidentit¨ paesaggistica della citt¨ di Firenze con lôintorno collinare e il relativo sistema insediativo pedecollinare e di medio versante, 
che costituisce unôunit¨ morfologica percettiva e funzionale storicamente caratterizzata e riconoscibile nelle sue diverse componenti (città, sistemi agro-ambientali di 
pianura e sistemazioni agrarie collinari), rispettando e tutelando la riconoscibilit¨ e lôintegrit¨ del profilo urbano storico caratterizzato dalla supremazia della cupola del 
Duomo e dalla gerarchia tra torri, campanili, edifici civili e religiosi, di rappresentanza della collettività. 

1.7. - Per lôattivit¨ vivaistica garantire una progettazione rivolta alla riduzione degli impatti favorendo scelte paesaggisticamente integrate per volumi tecnici e viabilità 
di servizio, in coerenza con la LR 41/2012 ñDisposizioni per il sostegno allôattivit¨ vivaistica e per la qualificazione e valorizzazione del sistema del verde urbanoò e 
suo Regolamento di attuazione. 

Obiettivo 2 

Tutelare e valorizzare lõidentit¨ agro paesaggistica della fascia collinare che circonda la Piana e il significativo patrimonio insediativo, connotato da nuclei 
storici, ville-fattoria ed edilizia colonica sparsa, storicamente legato allõintenso utilizzo agricolo del territorio 

Direttive correlate  
2.1 - salvaguardare il paesaggio agricolo collinare fiorentino, caratterizzato tra lôaltro da un complesso mosaico di colture agrarie in particolare nelle colline che vanno 
dal versante orientale del Montalbano (Quarrata, Carmignano) fino a quelle a sud di Firenze (Scandicci, Impruneta, Bagno a Ripoli), anche per il suo elevato valore 
naturalistico (area complessivamente individuata come nodo degli agro ecosistemi nella carta della rete ecologica); 

2.2 - salvaguardare la collina fiorentina-fiesolana quale territorio di eccezionale valore estetico, percettivo e storico testimoniale come ñpaesaggio-giardinoò prodotto 
da processi ciclici di costruzione territoriale e estetizzazione culturale, conservando il mosaico colturale diversificato che vede lôalternanza di aree agricole coltivate, 
boschi e parchi di ville storiche; 

2.3 - salvaguardare il sistema delle ville medicee e delle ville storiche, anche attraverso il mantenimento dellôunitariet¨ morfologica e percettiva rispetto al tessuto dei 
coltivi di pertinenza, tutelando e riqualificando le relazioni figurative e gerarchiche fra queste, i manufatti rurali del sistema insediativo di impianto storico e il territorio 
circostante; 

2.4 - salvaguardare il sistema dei nuclei e dei centri storici di collina attraverso la tutela dellôintegrit¨ morfologica degli insediamenti storici e la conservazione 
dellôintorno di coltivi tradizionali, della viabilit¨ e degli altri elementi testimoniali di antica formazione. 

Obiettivo 3 

Salvaguardare il paesaggio montano che si estende dai rilievi della Montagna Pistoiese fino a quelli della Calvana e di Monte Morello, caratterizzato dalla 
predominanza del bosco, interrotto da isole di coltivi e pascolo, e da un sistema insediativo di borghi e castelli murati, collocati in posizione elevata a 
dominio delle valli 

3.2 - salvaguardare le aree a destinazione agricola attorno ai nuclei e agli insediamenti storici montani promuovendo inoltre il controllo dellôespansione degli arbusteti 
sui terreni in stato di abbandono; 

3.4 - nella progettazione di infrastrutture e altri manufatti permanenti di servizio alla produzione agricola, perseguire la migliore integrazione paesaggistica valutando 
la compatibilità con la morfologia dei luoghi e con gli assetti idrogeologici ed evitando soluzioni progettuali che interferiscano visivamente con gli elementi del sistema 
insediativo storico; 
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FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 14 del 1973a Strada òMargine di Momigno-Panicaglioraó, e fascia di terreno a lato, nellõambito del Comune di Marliana. 

Obiettivi 3.a.6. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio rurale, tutelandone gli assetti figurativi e conservandone i rapporti con il sistema 

insediativo aggregato e sparso che si attesta lungo la viabilità principale (Strada Margine di Momigno-Panicagliora). 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.5. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, gli elementi residuali del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a: 
- le sistemazioni idraulico-agrarie (fossi, canali, laghetti, etc.), con particolare riferimento a quelle ancora funzionanti; 

- i confini tra i campi e manto boschivo; 

- gli assetti colturali. 

3.b.6. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.7. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

-promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

-definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico, da 

attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 

- incentivare interventi di recupero degli incolti a fini produttivi agricolo-forestali; 

- evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali comporti lôallontanamento delle comunità locali dai luoghi pubblici o fruizione 

pubblica del paesaggio; 

- gestire le trasformazioni edilizie assicurando il mantenimento della relazione spaziale funzionale e percettiva con il paesaggio agrario circostante (é) 

- promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole e forestali tradizionali; 
- regolare le nuove recinzioni (é) 
- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 
agricola; 
 
Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 24 del 1953 Massiccio di monte Morello, sito nell'ambito del territorio dei comuni di Firenze, Vaglia e Sesto Fiorentino. 

Obiettivi 3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario, con particolare riferimento alle coltivazioni terrazzate, salvaguardandone le relazioni 
storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con gli insediamenti storici. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.13. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, gli elementi residuali del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a 
- la maglia agraria letta rispetto alla sua dimensione, alla rete della viabilità poderale e interpoderale, al grado di infrastrutturazione ecologica di valenza paesaggistica 
(siepi, filari, alberi isolati, formazioni vegetali di corredo); 
- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 
- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale; 
- gli assetti colturali. 
Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (struttura profonda di impianto tradizionale del paesaggio agrario) e i caratteri 
strutturali degli insediamenti rurali e della viabilità di pertinenza ed a incentivare l'attività agricola con modalità rivolte alla conservazione degli assetti figurativi 
tradizionali. 
3.b.14. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico,tipologico e architettonico. 
3.b.15. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
- promuovere e incentivare le attività agricole, (é) 
- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 
dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 
- incentivare il recupero dei suoli agricoli semiabbandonati o scarsamente utilizzati al fine di arginare l'espansione del bosco nelle aree occupate da colture 
tradizionali; 
- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali su terrazzamenti con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 
- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo, compresi quelli per lagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari 
all impresa agricola nelle aree caratterizzate da assetti figurativi propri del paesaggio agrario tradizionale e/o in contesti agricoli connotati da elevata fragilità visuale; 
- incentivare lutilizzo di sistemi di produzione di energia rinnovabile, caratterizzati dalladozione di tecnologie di bassa intrusività visiva e di basso impatto sul 
costruito. 
- regolare le nuove recinzioni (é) 
 
Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 36 del 1965 Zona collinare e di parte della pianura sita nel comune di Scandicci (Firenze). 

Obiettivi 
3.a.11. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da appezzamenti con impianti di oliveti tradizionali, sistemazioni di 
versante sulle pendici collinari alternate a macchie boscate ben definite, elementi naturali lineari (filari di alberi e siepi), salvaguardandone le relazioni 
storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con gli insediamenti storici. 
3.a.12. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale, mantenendo e recuperando le 
aree terrazzate e le isole di coltivi. 
3.a.13. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 
pertinenziali. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.12. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda del paesaggio agrario (é). Con particolare riferimento a: 
- la maglia agraria (é) 
- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 
- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamenti, sia sul piano morfologico-percettivo che su quello funzionale; 
- gli assetti colturali. 
3.b.13. Riconoscere, allinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco. 3.b.14. Individuare le aree 
caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (struttura profonda del paesaggio agrario di impianto tradizionale e pastorale di interesse storico). 
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3.b.15. Riconoscere le formazioni forestali di origine artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito delladesione a misure agro-ambientali promosse dagli strumenti 
per lo sviluppo rurale a livello comunitario. 
3.b.16. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 
3.b.17. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 
dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 
- conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (la struttura profonda del paesaggio agrario di impianto tradizionale e di interesse storico); 
- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 
paesaggistica esistente; 
- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto in modo da salvaguardare lassetto figurativo del paesaggio 
agrario; 
- evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali inclusi i consistenti contesti agrari comporti lallontanamento delle comunità 
locali dai luoghi pubblici o fruizione pubblica del paesaggio; 
- gestire le trasformazioni edilizie assicurando il mantenimento della relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamento ( piccolo nucleo di crinale o di poggio, 
villa-fattoria,é) e paesaggio agrario circostante (é) 
- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica (é) 
- pianificare la gestione naturalistica-ecologica delle aree boscate finalizzata alla conservazione delle emergenze vegetazionali e dei biotopi ed anche ad un uso 
sostenibile delle risorse, nonché alla difesa da cause avverse; 
- regolamentare la realizzazione di piscine ad uso privato anche al fine di assicurare la migliore integrazione paesaggistica; 
- alla definizione delle soluzioni cromatiche esterne, anche mediante specifico ñpiano del colore e dei materialiò. 
- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lagricoltura amatoriale nelle aree caratterizzate da assetti figurativi propri del paesaggio agrario 
tradizionale e/o in contesti agricoli connotati da elevata fragilità visuale; 
- regolare le nuove recinzioni (é) 
 
Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 36 del 1969 Zona di Malmantile nel comune di Lastra a Signa. 

Obiettivi 3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da coltivazione di vigneti ed oliveti intervallati fra loro, 
salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento 
3.a.8. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 
pertinenziali 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.8. Riconoscere la struttura profonda del paesaggio agrario (é) 
· la maglia agraria (é) 
· le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 
· le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento, (é) 
· gli assetti colturali. 
3.b.9. Riconoscere, allôinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo e i prati. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali 
(struttura profonda del paesaggio agrario di impianto tradizionale e pastorale di interesse storico). 
3.b.10. Individuare le formazioni forestali di origine artificiali realizzati su terreni agricoli a seguito dellôadesione a misure agro-ambientali promosse dagli strumenti per 
lo sviluppo rurale a livello comunitario. 
3.b.11. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico,tipologico e architettonico. 
3.b.12. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
· promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
· definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 
dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 
· conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 
· mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 
paesaggistica esistente; 
· incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 
· mantenere e recuperare le aree residue terrazzate e le isole di coltivi; 
· mantenere le isole di coltivi a margine del bosco (o intercluse), per il loro valore storico-testimoniale; 
· evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali, inclusi in consistenti contesti agrari, comporti lôallontanamento delle 
comunità locali dai luoghi pubblici o fruizione pubblica del paesaggio; 
· gestire le trasformazioni edilizie (é) 
· mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; 
· regolamentare la realizzazione di piscine ad uso privato anche al fine di assicurare la migliore integrazione paesaggistica; 
· Limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 
agricola; 
· regolare le nuove recinzioni (é) 
 
Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 46 del 1966 La zona sita nel territorio del comune di Pistoia, posta a nord della città. 

Obiettivi 
3.a.9. Tutelare nelle aree pedecollinari la compenetrazione di boschi con le colture agricole (soprattutto oliveti) e con gli assetti del territorio rurale che, 
nel loro alternarsi, compongono e connotano il paesaggio collinare. 
3.a.10. Mantenere e recuperare le aree residue terrazzate e le isole di coltivi. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.15. Riconoscere e individuare, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda di impianto tradizionale del paesaggio agrario (é) 
Con particolare riferimento a: 
- la maglia agraria (é) 
- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 
- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 
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- gli assetti colturali. 
3.b.16. Riconoscere all'interno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e pascoli arborati non assimilabili a bosco e le formazioni forestali di origine 
artificiali realizzati su terreni agricoli a seguito delladesione a misure agro-ambientali promosse dagli strumenti per lo sviluppo rurale a livello comunitario. 
3.b.17. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (struttura consolidata del paesaggio agrario di impianto tradizionale e pastorale 
di interesse storico). 
3.b.19. Individuare il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 
3.b.20. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 
dall'area di vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 
- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal Piano; 
- mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale; 
- tterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 
paesaggistica esistente,con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 
- mantenere e/o incentivare le isole di coltivi a margine del bosco (o intercluse ) per il loro valore storico-testimoniale e della qualità delle relazioni percettive con il 
contesto paesaggistico; 
- incentivare interventi di recupero degli incolti a fini produttivi agricolo-forestali; 
- gestire le trasformazioni edilizie (é) 
- favorire i processi per la crescita di unagricoltura multifunzionale, anche come definizione di unimportante presidio antropico sostenibile; 
- promuovere le colture specializzate di erbacee tipiche della zona e di piante aromatiche; 
- regolare le nuove recinzioni (é) 
- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari 
all impresa agricola; 
- regolamentare la realizzazione di piscine ad uso privato anche individuando forme e colori che garantiscano una migliore integrazione paesaggistica. 
 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 48 del 2004 Localit¨ òVillamagnaó sita nel territorio di Bagno a Ripoli. 

Obiettivi 3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del mosaico agrario tradizionale. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.8. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é) 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- gli assetti colturali. 

3.b.9. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 

3.b.10. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico, da 

attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale); 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto terrazzate; 

- incentivare interventi di recupero degli incolti a fini produttivi agricolo-forestali; 

- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica (é) 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

- regolamentare la realizzazione di piscine ad uso privato anche individuando forme e colori che garantiscano una migliore integrazione paesaggistica. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 57 del 1967 Zona collinare sita nel comune di Lastra a Signa. 

Obiettivi 

3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalla presenza di coltivazioni a oliveto e vigneto, alternate ad aree 

boscate e, nei punti più acclivi delle colline, da terrazzamenti per la coltivazione degli olivi, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo 

funzionale e percettivo con gli insediamenti storici. 

3.a.8. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

3.a.9. Tutelare gli agrosistemi della fascia pedecollinare. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.10. Riconoscere la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é)); 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- gli assetti colturali; 

- le isole di coltivo e prati, allinterno delle superfici boscate; 

- Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (é) 

3.b.11. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico-testimoniale, tipologico e architettonico. 

3.b.12. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- mantenere e/o incentivare, il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 
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- mantenere e/o incentivare le isole di coltivi a margine del bosco (o intercluse) (é) 

- mantenere e recuperare le aree residue terrazzate e le isole di coltivi; 

- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari 

all impresa agricola; 

- escludere le tipologie prefabbricate prive di adeguata qualità architettonica, con specifico riferimento alle tamponature esterne. 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

- regolamentare la realizzazione di piscine ad uso privato anche al fine di assicurare la migliore integrazione paesaggistica.  

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 68 del 1967 Zona panoramica del comune di Calenzano. 

Obiettivi 

3.a.8. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario collinare salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e 

percettivo con gli insediamenti storici. 

3.a.9. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari di pianura e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellidentità storica. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.9. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é) 
- gli assetti colturali, 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- le aree agricole intercluse tra i tessuti urbanizzati; 

- il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico, architettonico identitario; 

- le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 

3.b.10. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 

paesaggistica esistente; 

- gestire le trasformazioni edilizie (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica (é) 

- promuovere ed incentivare il recupero e la conservazione dei manufatti di valore storico (é) 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lagricoltura amatoriale, ad eccezione di quelli strettamente necessari allimpresa agricola, nelle 

aree caratterizzate da assetti figurativi propri del paesaggio agrario tradizionale e/o in contesti agricoli connotati da elevata fragilità visuale; 

- escludere le tipologie prefabbricate prive di adeguata qualità architettonica, con specifico riferimento alle tamponature esterne. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 97 del 1965a Zona collinare sita nel comune di Sesto Fiorentino. 

Obiettivi 

3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario collinare salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e 

percettivo con gli insediamenti storici. 

3.a.7. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari di pianura e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 
 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.12. Riconoscere la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a:  

· la maglia agraria (é) 

· le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

· le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

· gli assetti colturali; 

3.b.13. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (é) 

3.b.14. Riconoscere le aree agricole intercluse tra i tessuti urbanizzati 

3.b.15. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.16. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

· promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale che privilegiano la conservazione 

dei mosaici agrari, nellôambito delle opere di miglioramento dellôambiente e dello spazio naturale; 

· definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, (é) 

· conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

· incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

· mantenere le isole di coltivi a margine del bosco (o intercluse ) (é) 

· gestire le trasformazioni edilizie  

· mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico. 

· regolamentare la realizzazione di piscine (é) 

· Limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 

agricola; 

· regolare le nuove recinzioni, (é) 



45 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 108 del 1958 Zona collinare sita a nord-est della città di Prato. 

Obiettivi 

3.a.8. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario al fine di tutelare le relazioni tra e aree ad elevata naturalità, presenti sui rilievi, le fasce 

pedecollinari e il fondovalle con la pianura alluvionale del Bisenzio. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.12. Riconoscere: 

- allôinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco; 

- le aree agricole intercluse tra i tessuti urbanizzati; 

- il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico; 

- la struttura profonda del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e 

modalità di gestione agricola. Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é) 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- gli assetti colturali. 

3.b.13. Individuare: 

- le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (é) 

- soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica (é) 

3.b.14. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- mantenere le isole di coltivi, i pascoli i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 126 del 1963A Masso della Golfolina e area circostante nel comune di Lastra a Signa. 

Obiettivi 

3.a.5. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 

3.a.6. Tutelare il patrimonio rurale sparso di valore storicotipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.10. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri 

idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. 

3.b.11. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (struttura consolidata del paesaggio agrario di impianto tradizionale). 

3.b.12. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.13. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- assicurare la compatibilit¨ tra destinazioni dôuso, anche rispetto alla realizzazione di cantine interrate e aree di servizio ad esse funzionali, e la conservazione dei 

caratteri tipologici degli edifici e delle aree di pertinenza; 

- mantenere e incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale, ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa agricola, nelle 

aree caratterizzate da assetti figurativi propri del paesaggio agrario tradizionale e/o in contesti connotati da elevata fragilità visuale; 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 151 del 1961 La zona comprendente lõantico nucleo abitato e terreni circostanti, sita nel territorio del comune di Serravalle Pistoiese, delimitata come 

indicato nel testo del decreto. 

Obiettivi 

3.a.4. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalle coltivazioni collinari ad olivi, salvaguardandone le relazioni 

storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico di 

Serravalle Pistoiese. 

3.a.5. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.9. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é) 

- alle sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- alle relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- agli assetti colturali. 

3.b.10. Riconoscere le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (struttura consolidata del paesaggio agrario di impianto tradizionale) e il 

patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 
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3.b.11. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica (é) 

- gestire le trasformazioni edilizie (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 

agricola 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 190 del 1963 La zona sita nel territorio del comune di Quarrata come delimitata da testo del D.M. (zona comprendente la villa medicea della Magia con 

territorio boscoso). 

Obiettivi 

3.a.4. Tutelare il paesaggio agrario e le componenti strutturanti al fine di assicurare il mantenimento dellõidentit¨ storica. 

3.a.5. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico tipologico, nonché le relazioni spaziali e funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.5. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra caratteri 

idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. (é) 

3.b.6. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (struttura consolidata del paesaggio agrario di impianto tradizionale e pastorale 

di interesse storico). 

3.b.7. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico,tipologico e architettonico. 

3.b.8. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- tutelare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; 

- regolare le nuove recinzioni  

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 197 del 1971 Zona delle colline sita a Nord-Est del territorio del comune di Certaldo Alto. 

Obiettivi 

3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da vigneti, oliveti e da ampie superfici a seminativo, salvaguardandone 

le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico murato di Certaldo Alto. 

3.a.7. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

3.a.8. Tutelare e recuperare, nellõintorno territoriale del centro storico murato di Certaldo Alto, le aree agricole a verde e le loro componenti strutturanti al 

fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 

3.a.9. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.5. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) 

3.b.8. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- gestire le trasformazioni edilizie (é) 

- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 

paesaggistica esistente; 

- favorire, ove la litologia argillosa modella il paesaggio agrario, una gestione delle attività agricole che armonizzi, tramite specifici indirizzi di sviluppo agricolo, le 

attivit¨ legate allôuso del suolo, con la conformazione morfologica esistente; 

- conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- incentivare interventi di recupero degli incolti a fini produttivi agricolo-forestali; 

- mantenere l'unitarietà dei resedi di assetto consolidato conservando i manufatti accessori di valore storicoarchitettonico; 

- promuovere ed incentivare il recupero e la conservazione dei manufatti di valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali opifici, lavatoi, etc.; 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 

agricola; 

- escludere le tipologie prefabbricate prive di adeguata qualità architettonica, con specifico riferimento alle tamponature esterne; 

- evitare la realizzazione di nuovi depositi a cielo aperto al fine di non introdurre elementi di degrado. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale  

GU 206 del 1971 Zona panoramica sita nellõambito del comune di Signa. 

Obiettivi 

3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da oliveti e vigneti salvaguardandone le relazioni storicamente 
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consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico di Signa. 

3.a.6. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.7. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico (é) Con particolare riferimento a: 

ï la maglia agraria letta (é) 

ï gli assetti colturali, 

ï le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

ï le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

ï il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico, architettonico identitario; 

ï le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 

3.b.8. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- evitare lôimpegno di suolo non edificato al di fuori del territorio urbanizzato, nonch® lôimpermeabilizzazione e la frammentazione del territorio agricolo; 

ï promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

ï definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 

dall'area di vincolo (é) 

ï mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 

paesaggistica esistente; 

ï conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

ï incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

ï incentivare interventi di recupero degli incolti a fini produttivi agricolo-forestali; 

ï gestire le trasformazioni edilizie (é) 

3.c.7. Gli interventi incidenti sullôassetto idrogeologico che comportano trasformazioni della maglia agraria e dei suoli agricoli sono ammessi a condizione che: 

- garantiscano lôassetto idrogeologico e la salvaguardia delle opere di sistemazione idraulico-agraria di particolare interesse storico (é) 

- sia tutelata lôefficienza dellôinfrastrutturazione ecologica (é) 

- sia garantita la continuità della viabilità interpoderale sia per finalità di servizio allo svolgimento delle attività agricole (é) 

- siano evitati i rimodellamenti orografici che possono provocare il danneggiamento delle opere di sistemazione e regimazione dei suoli. 

3.c.8. Gli interventi di trasformazione del patrimonio edilizio rurale e delle relative aree pertinenziali sono ammessi a condizione che: 

- venga mantenuta la relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamento e paesaggio agrario circostante (é) 

- siano conservati gli aspetti esteriori (é) 

- lôinstallazione di nuovi impianti, lôadeguamento e/o rifacimento di quelli preesistenti siano previsti secondo soluzioni di adeguata qualit¨ progettuale, con lôadozione di 

soluzioni tecnologiche compatibili con i valori paesaggistici, privilegiando i sistemi di tipo centralizzato; 

- gli interventi per il miglioramento del risparmio energetico siano realizzati nel rispetto dei caratteri architettonici ed edilizi aventi valore storico-tradizionale, 

privilegiando soluzioni che inseriscano i nuovi spessori a ridosso di pareti interne e all'intradosso dei solai; 

- l'installazione degli impianti per la produzione di energia da pannelli fotovoltaici e solari sia progettata in relazione alle caratteristiche dell'immobile e alle visuali 

intercettate (é) 

ï promuovere ed incentivare il recupero e la conservazione dei manufatti di valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali opifici, lavatoi, etc.; 

ï mantenere l'unitarietà dei resedi di assetto consolidato conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; 

ï regolare le nuove recinzioni (é) 

ï limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 

agricola; 

ï escludere le tipologie prefabbricate prive di adeguata qualità architettonica, con specifico riferimento alle tamponature esterne; 

ï evitare la realizzazione di nuovi depositi a cielo aperto al fine di non introdurre elementi di degrado. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 218 del 1953 Due zone in riva al Fiume Arno, site nel Comune di Firenze. 

Obiettivi 

3.a.12. Mantenere gli assetti figurativi delle aree agricole periurbane residuali, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e 

percettivo con lõinsediamento storico. 

3.a.13. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.18. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 

3.b.19. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.20. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- mantenimento delle diverse modalità di gestione delle aree agricole periurbane caratterizzate da colture specializzate,da aree ortive e dalla presenza di superfici ad 

oliveto intorno ai edifici storici ; 

- gestire le trasformazioni edilizie assicurando il mantenimento della relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamento e paesaggio agrario circostante, 

storicamente strutturante il contesto territoriale; 

- mantenere, in presenza di un resede originario, la caratteristica unità tipologica, conservando i manufatti accessori di valore storico-architettonico; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 

agricola. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 240 del 2007 Area sita nel territorio comunale di Bagno a Ripoli località Grassina e Lampeggi e zone limitrofe in Provincia di Firenze. 

Obiettivi 

3.a.4. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 

insediamento storico diffuso e di eccellenza. 
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3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del mosaico agrario tradizionale. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.7. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda del paesaggio agrario (é) Con 

particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é) 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- gli assetti colturali. 

3.b.8. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali  

3.b.9. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto terrazzate; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale ad eccezione di quelli strettamente necessari allôimpresa 

agricola; 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 254 del 1955 Zona adiacente la Certosa del Galluzzo, sita nei comuni di Firenze, Scandicci e Impruneta. 

Obiettivi 

3.a.8. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 

insediamento storico diffuso e di eccellenza. 

3.a.9. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con gli 

insediamenti storici. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.9. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é) 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- gli assetti colturali. 

3.b.10. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (é)tradizionale) 

3.b.11. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attivit¨ agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- mantenere il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- promuovere il recupero dei suoli agricoli semiabbandonati o scarsamente utilizzati ai margine dellôedificato urbano e delle 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 258 del 1951 Territorio della localit¨ Careggi e delle colline adiacenti ad ovest del torrente Mugnone sito nellõambito del comune di Firenze. 

Obiettivi 

3.a.9. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale salvaguardandone le relazioni consolidate di tipo funzionale e percettivo con gli 

insediamenti storici. 

3.a.10. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le componenti che ne definiscono la struttura al fine di assicurare il mantenimento della loro identità 

storica. 

3.a.11. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.10. Riconoscere: 

- allôinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco; 

- le formazioni forestali di origine artificiale realizzati su terreni agricoli (é) 

- il patrimonio edilizio rurale (é) 

- anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda del paesaggio agrario (é) 

3.b.11. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, (é) 

- introdurre meccanismi di incentivazione per il mantenimento e il potenziamento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- mantenere e/o incentivare le isole di coltivi; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- tutelare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- gestire le trasformazioni edilizie (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo (é) 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 261 del 1973 Area costituente un belvedere sulla valle che degrada verso Antella e le alture circostanti nel Comune di Bagno a Ripoli. 
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Obiettivi 

3.a.4. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 

insediamento storico diffuso e di eccellenza. 

3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del mosaico agrario tradizionale. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.8. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) 

Con particolare riferimento a: 

. la maglia agraria (é) 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- gli assetti colturali. 

3.b.9. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 

3.b.10. Riconoscere i margini degli insediamenti urbani di Bagno a Ripoli e Ponte a Ema, quali limite percepibile rispetto al territorio rurale. 

3.b.11. Individuare zone compromesse relative a espansioni non correttamente inserite nel contesto rurale. 

3.b.12. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.13. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attivit¨ agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente (é) 

- mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- individuare soglie di trasformabilit¨ dell'infrastrutturazione ecologica (é) 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale (é) 

- regolamentare la realizzazione di piscine (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 265 del 1961 Zona in frazione di Quinto, sita nel territorio del comune di Sesto Fiorentino. 

Obiettivi 

3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da seminativi arborati e oliveti. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.9. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico,tipologico e architettonico. 

3.b.10. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- gestire le trasformazioni edilizie (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica, conservando (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale (é) 

- regolamentare lôinstallazione di nuovi impianti e lôadeguamento e/o rifacimento di quelli preesistenti; 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 274 del 1951 La zona sita nel territorio dei comuni di Firenze e Fiesole. 

Obiettivi  

3.a.8. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da piccoli appezzamenti coltivati, a vite e in prevalenza ad olivo, talvolta 

con sistemazioni a girapoggio, che si alternano a piccoli gruppi di alberature di varie essenze e a prati, salvaguardandone le relazioni storicamente 

consolidate di tipo funzionale e percettivo con i nuclei e gli insediamenti storici. 

3.a.9. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellidentità storica. 

3.a.10. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

3.a.11. Tutelare gli agrosistemi della fasce pedecollinare. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.14. Riconoscere la struttura consolidata del paesaggio agrario (é). Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é) 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento(é) 

- gli assetti colturali. 

3.b.15. Riconoscere, allinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco. 3.b.16. Individuare le aree 

caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari  

3.b.17. Individuare le formazioni forestali di origine artificiali realizzati su terreni agricoli a seguito delladesione a misure agro-ambientali promosse dagli strumenti per 

lo sviluppo rurale a livello comunitario. 

3.b.18. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.19. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente (é) 

- mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli(é) 
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- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali inclusi i consistenti contesti agrari comporti lallontanamento delle comunità 

locali dai luoghi pubblici o fruizione pubblica del paesaggio (é) 

- gestire le trasformazioni (é) 

- conservare limpianto tipologico e architettonico del patrimonio edilizio rurale (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica(é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso (é) 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 274 del 1970a La zona circostante la villa Montebono sita nel territorio del comune di Pistoia, frazione Barile. 

3.a.5. Conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario in particolare della zona circostante la villa Montebono nella frazione Barile. 

3.a.6. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.6. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) Con particolare riferimento a: 

- la maglia agraria (é) 

- le sistemazioni idraulico-agrarie (é) 

- alle relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento (é) 

- gli assetti colturali. 

3.b.7. Riconoscere le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (é) 

3.b.8. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attivit¨ agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- gestire le trasformazioni edilizie (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unit¨ tipologica (é) 

- assicurare il decoro di tutti gli spazi esterni; 

- individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale (é) 

- regolamentare lôinstallazione di nuovi impianti e lôadeguamento e/o rifacimento di quelli preesistenti. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 278 del 1958b Zona a sud-est di Firenze, sita nell'ambito dei comuni di Bagno a Ripoli e Firenze. 

Obiettivi 

3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e 

percettivo con gli insediamenti storici. 

3.a.8. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentità storica. 

3.a.9. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 3.a.10. Tutelare il patrimonio 

rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 

3.a.11. Tutelare gli agrosistemi delle fasce pedecollinari. 3.a.12. Mantenere e recuperare le aree residue terrazzate e le isole di coltivi. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.12. Riconoscere la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) 

3.b.13. Riconoscere, allôinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco. 3.b.14. Individuare le aree 

caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (é) 

3.b.15. Riconoscere le formazioni forestali di origine artificiali realizzati su terreni agricoli (é) 

3.b.16. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico 

3.b.17. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 

paesaggistica esistente 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 288 del 1956 Zona della Villa òLa Massaó e adiacenze, sita nell'ambito dei comuni di Firenze, Bagno a Ripoli e Fiesole. 

Obiettivi 

3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e 

percettivo con gli insediamenti storici sparsi. 

3.a.7. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 

3.a.8. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

3.a.9. Conservare il sistema storico di opere idrauliche ed infrastrutturali legate allo sfruttamento dellõacqua. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.10. Riconoscere la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) 

3.b.11. Riconoscere: - le formazioni forestali di origine artificiale realizzati su terreni agricoli a seguito dellôadesione a misure agro-ambientali promosse dagli strumenti 
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per lo sviluppo rurale a livello comunitario. 

- il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.12. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (é) 

3.b.13. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attivit¨ agricole, (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- mantenere, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale, il mosaico agrario esistente; 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica (é) 

- evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali inclusi i consistenti contesti agrari comporti lôallontanamento delle comunit¨ 

locali dai luoghi pubblici o fruizione pubblica del paesaggio; 

- gestire le trasformazioni edilizie (é) 

- promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

- alla definizione delle soluzioni cromatiche esterne, anche mediante specifico ñpiano del colore e dei materialiò; 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale (é) 

- regolamentare lôinstallazione di nuovi impianti (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

 

D ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ  DI VIVAISMO E FLOROVIVAISMO 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 46 del 1966 La zona sita nel territorio del comune di Pistoia, posta a nord della città. 

Obiettivi 3.a.11. Garantire lõordinato sviluppo del vivaismo in relazione alle caratteristiche morfologiche e insediative del territorio. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
3.b.20 provvedono a 
- la previsione di nuove aree caratterizzate da colture vivaistiche non interessino ambiti connotati da tessitura agraria tradizionale e che privilegino aree già dotate di 
una rete viaria idonea; 
- garantire, nelle aree interessate dal vivaismo, il mantenimento delle residue aree di connessione ecologica, la migliore permeabilità dei suoli, lintegrità della rete 
scolante; 
- garantire per gli annessi a servizio dellattività vivaistica soluzioni progettuali innovative di integrazione paesaggistica e qualità architettonica, e tipologie coerenti con 
il contesto agricolo e paesaggistico, favorendo laggregrazione con gli edifici esistenti 
 
Prescrizioni 
3.c.18. Gli interventi che comportano la previsione di nuove aree caratterizzate da colture vivaistiche sono ammesse a condizione che: 
- privilegino aree già dotate di una rete viaria idonea, rispettino la viabilità storica e i caratteri di ruralità della viabilità poderale, sia in termini morfo-logici sia 
dimensionali, fatti salvi interventi minimi di adeguamento funzionale; 
- sia garantita nel fondovalle a contatto con le fasce pedecollinari la continuità (varchi) delle reti di infrastrutture ecologiche. 

GU 224 del 2005 L'area sita nel territorio Comunale di Pistoia, zona sud, come perimetrata nel testo del decreto e nei limiti ivi descritti (si estende tra 
l'argine del torrente Ombrone, la parte sud della città e l'area già dichiarata di notevole interesse 
pubblico ai sensi della legge n. 1497/1939) 

Obiettivi 3.a.3. Garantire lõordinato sviluppo del vivaismo in relazione alle caratteristiche morfologiche e insediative del territorio. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
3.b.1. Riconoscere (é) le aree caratterizzate da colture vivaistiche 
 
Prescrizioni 
3.c.2. Gli interventi che comportano la previsione di nuove aree caratterizzate da colture vivaistiche sono ammesse a condizione che: 
- privilegino aree già dotate di una rete viaria idonea, rispettino la viabilità storica e i caratteri di ruralità della viabilità poderale, sia in termini morfologici sia 
dimensionali, fatti salvi interventi minimi di adeguamento funzionale; 
- non siano alterati gli equilibri eco sistemici; 
- siano omogeneizzate le diverse tipologie di serre e le attività vivaistiche presenti allôinterno delle aree attraverso una disciplina dôuso a salvaguardia dei rari punti di 
vista rimasti. 
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07_Mugello 
Comuni di: 

Barberino di Mugello (FI), Borgo San Lorenzo (FI), Dicomano (FI), Firenzuola (FI), Londa (FI), Marradi (FI), Palazzuolo sul Senio (FI), 
Pontassieve (FI), Rufina (FI), San Godenzo (FI), Scarperia e San Piero (FI), Vaglia (FI), Vicchio (FI) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 07  

Un esteso bacino, con una stretta striscia pianeggiante lungo la Sieve, una vasta area centrale di colline, 
unôampia zona montuosa strutturano lôambito del Mugello. Le interrelazioni tra fattori di natura geomorfologica 
e organizzazione antropica assumono qui particolare rilievo, poiché le diversità geologiche dei due versanti e i 
caratteri del reticolo idrografico hanno fortemente condizionato le localizzazioni, le tipologie insediative e gli 
assetti del paesaggio agricolo-forestale. La direttrice principale di sviluppo dellôarea ¯ costituita dal fondovalle 
della Sieve, diffusamente urbanizzato e caratterizzato dalla presenza di rilevanti connessioni infrastrutturali 
con la rete nazionale. Agli incroci fra la viabilità a pettine, che connette i versanti e la statale che corre lungo la 
Sieve, sono situati i maggiori centri urbani dellôambito: S. Piero a Sieve, Borgo S. Lorenzo e Vicchio. 
Barberino del Mugello è invece localizzato sulla sinistra del torrente Stura. Il fondovalle è percorso 
longitudinalmente dalla linea ferroviaria Borgo S. Lorenzo- Pontassieve (inaugurata nel 1915). Altra 
importante arteria ¯ la ñferrovia Faentinaò, recentemente ripristinata e rimodernata, che entr¸ in funzione da 
Firenze a Borgo S. Lorenzo nel 1890 e fino a Faenza nel 1893. Sul versante sinistro, le relazioni si basano sul 
sistema idrografico che collega le zone montane e forestate con il fiume Sieve e sulla viabilità a pettine. Sul 
versante destro, le relazioni trasversali (cioè in direzione nord-sud) sono date dal sistema idrografico, mentre 
la viabilità è disposta nella parte occidentale del bacino e limitata essenzialmente alla Bolognese e alla 
Faentina. La Romagna Toscana (o Alto Mugello), costituita dagli alti bacini dei torrenti Santerno, Senio, 
Lamone e tributari del fiume Po, è storicamente caratterizzata da una debole presenza insediativa e da 
condizioni di accessibilità più difficili, con processi di spopolamento e abbandono di coltivi, pascoli e boschi. 

Lôesaurimento delle pratiche agrosilvopastorali ha innescato imponenti processi di rinaturalizzazione con espansione della vegetazione spontanea. Una porzione 
dellôambito ¯ contraddistinta da una vasta estensione di boschi (faggete, castagneti, querceti, abetine), talora interni ad importanti complessi agricolo-forestali 
regionali. In particolare, la conca di Firenzuola e la Valle del Diaterna, caratterizzate da rilievi pi½ addolciti, rappresentano unôestesa soluzione di continuità della 
copertura forestale, con ampie superfici a campi chiusi nelle quali si alternano seminativi a foraggere e prati-pascolo. 

 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

-  

Totale superficie aree vincolate: kmq 65,03 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 2 
Tutelare i rilievi dellõAppennino Tosco-Romagnolo di monte Giovi e della Calvana per i loro valori idrogeologici, naturalistici, storico-culturali e scenici, 
salvaguardare i centri minori montani, il loro rapporto con il territorio e contenere i processi legati allõabbandono 

Direttive correlate  
2.3 - Arginare i processi di abbandono delle attività agrosilvopastorali favorendo il mantenimento e lo sviluppo di unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ 
economica con ambiente e paesaggio, e perseguendo, ove possibile, la permanenza della maglia agraria dôimpianto storico e della sua funzionalità ecologica nei 
paesaggi collinari e montani dei campi chiusi 
Orientamenti:  
 favorire, la conservazione delle colture di impronta tradizionale, garantendo la funzionalità del sistema di regimazione idraulico-agraria in coerenza con il 
contesto paesaggistico;  
 favorire la riattivazione delle economie agrosilvopastorali, anche con la diffusione delle razze autoctone e la promozione dei prodotti derivati, il recupero 
delle colture tradizionali e la diffusione delle colture biologiche, la promozione dellôofferta turistica e agrituristica legata alle produzioni enogastronomiche di qualità;  
 favorire il recupero della tradizionale coltura del castagneto da frutto, la viabilit¨ di servizio e i manufatti legati allôimpianto di origine, quale testimonianza 
storico culturale dellôeconomia agro-forestale delle montagne Appenniniche.  

2.4 - Negli interventi di rimodellamento, soggetti ad autorizzazione idrogeologica ed incidenti sullôassetto idrogeomorfologico, garantire, nel caso di modifiche 
sostanziali della maglia agraria, che le soluzioni funzionali individuate siano coerenti (per forma e dimensione) con il contesto paesaggistico prevedendo altresì 
adeguate dotazioni ecologiche in grado di migliorarne i livelli di permeabilità; 

2.6 - mantenere la permeabilità ecologica delle aree agricole della Val di Sieve e delle colline di Pontassieve anche al fine di tutelare i nuclei forestali isolati, e 
mantenere/riqualificare le direttrici di connettività ecologica; 

2.7 - conservare e tutelare gli elevati valori naturalistici espressi dagli habitat prativi e pascolivi dei versanti montani e collinari, delle aree agricole di elevato valore 
naturalistico HNVF, delle emergenze geologiche e geomorfologiche con particolare riferimento allôorrido di Diaterna, le cascate del Lamone, della Valle dellôInferno, 
dellôOntaneta e dellôAcquacheta, le marmitte dei giganti e il vulcanello di Fango nei pressi di Peglio; 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 181 del 1969 Località Vespignano ed adiacenze site nel Comune di Vicchio di Mugello. 

Obiettivi 

3.a.3. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario, tutelandone gli assetti figurativi e conservando il patrimonio insediativo rurale di 

valore storico-tipologico. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.4. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda del paesaggio agrario (é) 
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3.b.5. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.6. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
- promuovere e incentivare le attivit¨ agricole (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é)  

· evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali, inclusi i consistenti contesti agrari, comporti lôallontanamento delle comunit¨ 

locali dai luoghi pubblici o di fruizione pubblica del paesaggio; 

Ŀ gestire le trasformazioni edilizie (é) 

· assicurare la compatibilità delle forme del riuso con la tipologia edilizia degli edifici rurali di valore storico; 

· riqualificare le aree artigianali con particolare riferimento agli allineamenti e alla progettazione delle aree libere che costituiscono un margine rispetto al territorio 

rurale; 

Ŀ Limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale (é) 

Ŀ regolare le nuove recinzioni (é) 

· regolamentare la realizzazione di piscine ad uso privato (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 217 del 1999 Zona sita tra i comuni di Borgo San Lorenzo e Vicchio in provincia di Firenze. 

Obiettivi 

Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario, tutelandone gli assetti figurativi e conservando il patrimonio insediativo rurale di valore 

storico-tipologico. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.5. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda del paesaggio agrario (é) 

3.b.6. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 3.b.7. Definire strategie, misure e regole/discipline volte 

a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali, inclusi i consistenti contesti agrari, comporti lôallontanamento delle comunit¨ 

locali dai luoghi pubblici o di fruizione pubblica del paesaggio; 

- gestire le trasformazioni (é) 

- assicurare la compatibilità delle forme del riuso con la tipologia edilizia degli edifici rurali di valore storico; 

- riqualificare le aree artigianali con particolare riferimento agli allineamenti e alla progettazione delle aree libere che costituiscono un margine rispetto al territorio 

rurale; 

- Limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo compresi quelli per lôagricoltura amatoriale (..) 

- escludere le tipologie prefabbricate prive di adeguata qualit¨ architettonica (é). 

- regolare le nuove recinzioni 

- regolamentare la realizzazione di piscine ad uso privato 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 289 del 1964 Area panoramica dei comuni di Fiesole, Vaglia e Borgo San Lorenzo (Firenze). 

3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario caratterizzato dallõequilibrio che sussiste tra insediamenti, coltivi e aree naturali e boscate, 

salvaguardandone le relazioni consolidate di tipo funzionale e percettivo con i nuclei rurali. 

3.a.8. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le componenti che ne definiscono la struttura al fine di assicurare il mantenimento della loro identità 

storica. 

3.a.9. Tutelare il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spazialifunzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.9. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura profonda del paesaggio agrario (é) 

3.b.10. Riconoscere: 

- allôinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco; 

- le formazioni forestali di origine artificiale realizzati su terreni agricoli a seguito dellôadesione a misure agro-ambientali promosse dagli strumenti per lo sviluppo 

rurale a livello comunitario; 

- il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore storico, tipologico e architettonico. 

3.b.11. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attivit¨ agricole (é) 

- a introdurre meccanismi di incentivazione per il mantenimento e il potenziamento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; 

- regolare le nuove recinzioni (é) 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- mantenere le isole di coltivi; 

- conservare la maglia agraria a campi chiusi e lôalto livello di infrastrutturazione ecologica ad essa collegato (é) 

- favorire politiche di gestione delle attività agricole che garantiscano un adeguato assetto idrogeologico; 

- gestire le trasformazioni edilizie (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale (é) 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 
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08_Piana Livorno-Pisa-Pontedera 
Comuni di: Bientina (PI), Buti (PI), Calci (PI), Calcinaia (PI), Capannoli (PI), Capraia Isola (LI), Casciana Terme Lari (PI), Cascina (PI), Chianni 
(PI), Collesalvetti (LI), Crespina Lorenzana (PI), Fauglia (PI), Lajatico (PI), Livorno (LI), Orciano Pisano (PI), Palaia (PI), Peccioli (PI), Pisa (PI), 
Ponsacco (PI), Pontedera (PI), Rosignano Marittimo (LI), San Giuliano Terme (PI), Santa Luce (PI), Terricciola (PI), Vecchiano (PI), Vicopisano 
(PI) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 08  

Lôambito Piana Livorno-Pisa-Pontedera - i cui confini non si discostano molto da quelli della sezione pisana 
del bacino idrografico dellôArno - presenta una struttura territoriale ben riconoscibile, disegnata dal sistema 
insediativo storico e dal sistema idrografico. A segnare la porzione settentrionale, la pianura alluvionale del 
basso Valdarno, caratterizzata da agricoltura intensiva ed elevata urbanizzazione, la presenza di aree umide 
relittuali e un ricco reticolo idrografico principale (Arno e Serchio) e secondario. La pianura si completa verso 
ovest con lôimportante sistema costiero sabbioso del Parco Regionale di Migliarino, San Rossore e 
Massaciuccoli. La fascia costiera comprende sia le coste sabbiose - tra Livorno e Marina di Torre del Lago e 
tra Castiglioncello e Cecina, che la costa rocciosa - tra Livorno e Castiglioncello, a cui si aggiungono gli 
ambienti insulari delle Isole di Capraia e Gorgona. Un sistema costiero di elevata importanza naturalistica e 
paesaggistica, interessato dalla presenza di numerose Aree protette e Siti Natura 2000. Lôassetto insediativo, 
sviluppato soprattutto nella pianura terminale del Valdarno inferiore e lungo la costa, è caratterizzato dalla 
dominanza di Pisa e Livorno, con le loro raggiere di assi viari in uscita, di cui il principale - corridoio 
infrastrutturale storico ñPontedera-Cascina-Pisaò ï risulta deformato e saturato nelle sue relazioni con il 
territorio agricolo e lôArno. La pianura ¯ circondata da un arco collinare (Cerbaie, Colline Pisane, Monti di 
Castellina, Monti Livornesi), articolato ed eterogeneo, che comprende due tipologie di paesaggio. Un 
paesaggio intensamente antropizzato, caratterizzato da piccoli centri storici disposti in posizione di crinale 
(Palaia, Lari, Crespina) e numerosi nuclei minori e case sparse ad occupare i supporti geomorfologici 
secondari. Simile il sistema a maglia fitta delle colline Pisane, con i borghi storici di Lorenzana, Fauglia, 

Crespina e le fasce basse dei Monti di Castellina e di quelli Livornesi. Gran parte delle aree di margine di questi sistemi agricoli intensivi ospitano agroecosistemi 
tradizionali, con oliveti, colture promiscue, residuali aree di pascolo, sufficientemente ricchi di dotazioni ecologiche. Un secondo costituito dalla Collina dei bacini 
neo-quaternari ad argille dominanti, povera di ripiani sommitali, con versanti ripidi anche se brevi, con scarse opportunità allo sviluppo di insediamenti storici e di 
sistemi agricoli complessi. Qui prevalgono seminativi in superfici estese, mentre ¯ assente o assai debole lôinfrastrutturazione ecologica e lôinsediamento rurale. 

 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 
Totale superficie aree vincolate: kmq 468,26 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1 
Salvaguardare e riqualificare, evitando nuovo consumo di suolo, i valori ecosistemici, idrogeomorfologici, paesaggistici e storico-testimoniali del vasto 
sistema delle pianure alluvionali dellõArno, del Serchio e dei principali affluenti quali fiume Era, torrente Sterza, Fine, Chioma, fiume Morto Vecchio e 
Nuovo 

Direttive correlate  
1.4 - evitare ulteriori processi di dispersione insediativa nel territorio rurale (con particolare riferimento allôarea compresa tra Pisa e Vecchiano), definire e riqualificare i 
margini urbani attraverso interventi di riordino dei tessuti costruiti e della viabilità, di riorganizzazione degli spazi pubblici, di mitigazione degli aspetti di disomogeneità 
e di integrazione con il tessuto agricolo periurbano sia in termini visuali che fruitivi; 

1.5 - evitare ulteriori frammentazioni del territorio rurale a opera di infrastrutture, volumi o attrezzature fuori scala rispetto alla maglia territoriale e al sistema 
insediativo e garantire che i nuovi interventi infrastrutturali non accentuino lôeffetto barriera creato dal corridoio infrastrutturale SGC Fi- Pi-Li, dalla Statale Tosco-
Romagnola e dalla ferrovia sia dal punto di vista visuale che ecologico; 

1.8 ï valorizzare i caratteri del paesaggio della bonifica favorendo il mantenimento e lo sviluppo di unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ economica con 
ambiente e paesaggio, e perseguendo, ove possibile, la permanenza della maglia agraria storica delle zone di bonifica di Coltano, Cascina e Bientina (con particolare 
riferimento ai nodi della rete degli agroecosistemi, così come individuati nella carta della rete ecologica), anche attraverso il mantenimento dei residui elementi 
vegetazionali, della viabilità poderale, dei manufatti della bonifica, garantendo, inoltre, lôefficienza del sistema di regimazione e scolo delle acque, e tutelando la 
leggibilità del sistema insediativo storico (in particolare le fattorie di Coltano e S. Rossore); 

Obiettivo 3 
Preservare i caratteri strutturanti il paesaggio della compagine collinare che comprende sistemi rurali densamente insediati, a prevalenza di colture 
arboree, e morfologie addolcite occupate da seminativi nudi e connotate da un sistema insediativo rado 

Direttive correlate  
3.1 - tutelare la leggibilità della relazione tra sistema insediativo storico e paesaggio agrario del Monte Pisano attraverso il mantenimento dellôintegrit¨ morfologica dei 
nuclei storici (sistema pedecollinare storico del lungomonte, costituito da edifici religiosi, fortificazioni, mulini, ville di origine medicea e granducale), la conservazione 
ove possibile degli oliveti terrazzati (in gran parte individuati come nodi degli agroecosistemi nella carta della rete ecologica) e il contenimento dellôespansione del 
bosco su ex coltivi; 

3.2 - valorizzare i caratteri del paesaggio delle colline Pisane settentrionali connotate dalla presenza di colture legnose, favorendo il mantenimento di unôagricoltura 
innovativa che coniughi competitività economica con ambiente e paesaggio; salvaguardare la riconoscibilit¨ e lôintegrit¨ dei sistemi insediativi storici (sistema dei 
borghi collinari - Lorenzana, Fauglia, Crespina, Lari), e mantenere, ove possibile, le colture legnose o le associazioni colturali tradizionali che circondano i borghi 
collinari di Palaia, Partino, Colleoli, Villa Saletta, Legoli, Treggiaia, Montechiari, Montacchita (individuati come nodi degli agroecosistemi nella carta della rete 
ecologica); 

3.3 - nelle Colline Pisane a prevalenza di suoli argillosi e di seminativi (comprese tra i Monti Livornesi e il confine orientale dellôambito), favorire il mantenimento di 
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unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ economica con ambiente e paesaggio 
Orientamenti: promuovere il mantenimento delle corone di colture legnose che contornano i nuclei storici (Lajatico, Orciatico) e ne sottolineano la presenza 
nellôorizzonte paesistico dei seminativi estensivi;  

3.4 - preservare i valori storico-testimoniali, percettivi ed ecologici delle porzioni di territorio comprese nella fascia pedemontana dei Monti di Castellina (attorno a 
Santa Luce, tra Colle Montanino, Parlascio, Ceppato, Casciana e nei pressi di Chianni) attraverso il mantenimento delle relazioni paesistiche tra nuclei storici e 
mosaici agricoli tradizionali (nodi degli agroecosistemi nella carta della rete ecologica); favorire, altresì, il mantenimento delle attività agro-pastorali tradizionali dei 
Monti Livornesi, finalizzate alla conservazione dei paesaggi di alto valore naturalistico (nodi degli agroecosistemi nella carta della rete ecologica). 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 29 del 1949 zona situata nel comune di Livorno comprensiva delle frazioni di Antignano, Montenero e Quercianella. 

Obiettivi 

3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale. 

3.a.8. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.11. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) 

3.b.12. Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali (é) 

3.b.13. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali  

- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal Piano; 

- gestire le trasformazioni edilizie assicurando la conservazione dellimpianto tipologico e architettonico (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unità tipologica (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lagricoltura amatoriale nelle aree caratterizzate da assetti figurativi propri del paesaggio agrario 

tradizionale e/o in contesti agricoli connotati da elevata fragilità visuale. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 17 del 1973 Intera fascia costiera dellõisola di Capraia. 

Obiettivi 

3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e 

percettivo con il nucleo storico di Capraia Porto e con gli aggregati storici dellõex colonia penale. 

3.a.7. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 

3.a.8. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 

3.a.9. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

3.a.10. Mantenere e recuperare le aree residue terrazzate e le isole di coltivi  

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.7. Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario (é) 

3.b.8. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 

- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale (é) 

- conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale (é) 

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali  

- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal Piano; 

- gestire le trasformazioni edilizie assicurando la conservazione dellimpianto tipologico e architettonico (é) 

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica unit¨ tipologica (é) 

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lagricoltura amatoriale nelle aree caratterizzate da assetti figurativi propri del paesaggio agrario 

tradizionale e/o in contesti agricoli connotati da elevata fragilità visuale. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 17 del 1973 Zona circostante la Chiesa di San Piero a Grado, sita nel territorio del comune di Pisa. 

Obiettivi  

3.a.4. Conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da un sistema di terrazzamenti e relative opere quali gradonature e 

muretti a secco che caratterizzano gli oliveti, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con le emergenze 

storiche e naturalistiche del Monte Pisano. 

3.a.5. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, del patrimonio rurale e per la definizione di misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le 

attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; individuare soglie di trasformabilità 

dellôinfrastrutturazione ecologica; mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale; regolare le nuove recinzioni; conservare i prati 

e i pascoli arborati non assimilabili a bosco a margine del bosco (o intercluse); gestire le trasformazioni edilizie; promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di 

valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali; limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 
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GU 81 del 1962a Zona della Verruca sita nel Comune di Vicopisano. 

Obiettivi  

3.a.4. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale della bonifica (tenuta di Tombolo), salvaguardandone le relazioni storicamente 

consolidate di tipo funzionale e percettivo con gli abitati consolidati ed il complesso storico-monumentale. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, del patrimonio rurale e per la definizione di misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le 

attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; individuare soglie di trasformabilità 

dellôinfrastrutturazione ecologica; mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale; regolare le nuove recinzioni; conservare i prati 

e i pascoli arborati non assimilabili a bosco a margine del bosco (o intercluse); gestire le trasformazioni edilizie; promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di 

valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali; limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 91 del 1968 Zona sita nel Comune di Casciana Terme comprendente le località di Poggio della Farnia, Colle Montanino, Parlascio e Ceppato. 

Obiettivi 

3.a.3. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dall'alternanza di seminativi, oliveti e frutteti ed aree boscate, 

salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con i nuclei rurali di Parlascio, Ceppato e Colle Montanino ed il 

capoluogo Casciana Terme. 

3.a.4. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentità storica. 

3.a.5. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 

3.a.6. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, del patrimonio rurale e per la definizione di misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le 

attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; individuare soglie di trasformabilità 

dellôinfrastrutturazione ecologica; mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale; regolare le nuove recinzioni; conservare i prati 

e i pascoli arborati non assimilabili a bosco a margine del bosco (o intercluse); gestire le trasformazioni edilizie; promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di 

valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali; limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 104 del 1955 Località di Spedaletto sita nel territorio del Comune di Lajatico 

Obiettivi 

3.a.2. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da pascoli e seminativi salvaguardandone le relazioni storicamente 

consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico della Villa-fattoria di Spedaletto. 

3.a.3. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, del patrimonio rurale e per la definizione di misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le 

attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; individuare soglie di trasformabilità 

dellôinfrastrutturazione ecologica; mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale; regolare le nuove recinzioni; conservare i prati 

e i pascoli arborati non assimilabili a bosco a margine del bosco (o intercluse); gestire le trasformazioni edilizie; promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di 

valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali; limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 108 del 1952 Zone di Tombolo, San Rossore e Migliarino, site nei comuni di Pisa, San Giuliano Terme e Vecchiano. 

Obiettivi 

3.a.8. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale caratteristico della bonifica. 

3.a.9. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellidentità storica. 

3.a.10. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, delle aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali, Individuare le formazioni 

forestali di origine artificiale realizzati su terreni agricoli, riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato e per la definizione di misure e strategie volte a: 

promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; mantenere e/o incentivare il 

grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; incentivare il mantenimento delle colture tradizionali; mantenere la vegetazione di corredo della maglia 

agraria, individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica; conservare limpianto tipologico e architettonico del patrimonio rurale, promuovere ed 

incentivare il recupero dei manufatti di valore storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali, recuperare i complessi e i fabbricati agricoli storici, 

regolare le nuove recinzioni, limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo, localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dellimpianto storico della 

struttura agraria. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 136 del 1964 Zona di villa Saletta e adiacenze, sita nel comune di Palaia (Pisa). 

Obiettivi 

3.a.2. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalla successione tra bosco a nord della villa, e coltivi situati a sud (con 
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permanenza di poche aree ad oliveto) salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico di 

villa Saletta. 

3.a.3. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario. Definire strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di 

conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica; conservare limpianto 

tipologico e architettonico del patrimonio rurale, gestire le trasformazioni edilizie, promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di valore storico e testimoniale 

connessi alle attività agricole tradizionali. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 172 del 1960 Zona in località Palagetto, sita nel Comune di Pomarance (Pisa). 

Obiettivi 

3.a.2. Tutelare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalla maglia poderale dei campi chiusi alternata ad aree boscate ed oliveti, 

e delle sue componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellidentità storica. 

3.a.3. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico, costituito da complessi architettonici rurali, coloniche e case isolate, 

nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali e Riconoscere il 

patrimonio edilizio rurale. 

Definire strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, 

individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica; mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da variet¨ colturale e dalla 

presenza di mosaici agricoli, gestire le trasformazioni edilizie, limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lagricoltura amatoriale. 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 196 del 2006 Area denominata il Poggio Belvedere nellambito di poggi e colline allinterno del sistema delle colline livornesi ricadente nella frazione 

di Nugola, del Comune di Collesalvetti. 

Obiettivi 

3.a.4. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dallalternanza di poggi e campi, da sistemazione idraulicho-agrarie, da 

strade interpoderali, e dal sistema gerarchizzato in centri principali come le fattorie, le tenute ed i centri minori con laggregazione di case poderali 

intorno a ville di campagna, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo dellintero sistema dei poggi delle 

colline livornesi. 

3.a.5. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellidentità storica. 

3.a.6. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 3.a.7. Conservare le relazioni 

(gerarchiche, funzionali, percettive) tra ville padronali, case coloniche, viabilità storica e la campagna. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 

Definire strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, 
mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, evitare la realizzazione di interventi che comportano occupazione di suolo, garantire la 

conservazione della Piana prospiciente il Rio Nugola e nella Piana delle Tregge lungo la Strada Provinciale delle Sorgenti e Fornellino lungo la Strada Provinciale di 

Parrana S. Martino, quale filtro tra il limite del perimetro e i soprastanti Poggi Collinari in maniera da permettere la godibilità totale del sistema collinare medesimo; 

limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo,  

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 255 del 1973a Località di Cerasomma, frazione di Ripafratta, sita nel comune di San Giuliano Terme. 

Obiettivi 

3.a.5 Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dall'alternanza di fondi coltivati, oliveti e boschi misti, salvaguardandone 

le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo la Villa di Poggio Luce. 3.a.6 Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore 

storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali e riconoscere il 

patrimonio rurale. 

Definire strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, 

mantenere e/o incentivare, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturali e dalla presenza di mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e 

paesaggistica esistente; incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici a oliveto; gestire le trasformazioni edilizie 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 292 del 1964 Terreni boschivi siti nel comune di Palaia. 

Obiettivi 

3.a.4. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentità storica. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario 
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Definire strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, 

individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica, gestire le trasformazioni edilizie, limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo 

per lôagricoltura amatoriale 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 293 del 1970 Zona del Monte Pisano comprendente anche la località San Bernardo nel Comune di Calci. 

Obiettivi 

3.a.4. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da oliveti su terrazzamenti salvaguardandone le relazioni storicamente 

consolidate di tipo funzionale e percettivo con i nuclei storici di Calci Castelmaggiore e Montemagno. 

3.a.5. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato (ville poderali, coloniche e fattorie) di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-

funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e del patrimonio rurale. 

Definire strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; mantenere/tutelare/conservare le colture tradizionali, definire gli interventi di conservazione e 

miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, incentivare il mantenimento, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di 

mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente, individuare soglie di trasformabilità dellôinfrastrutturazione ecologica, gestire le 

trasformazioni edilizie, limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 310 del 1962 Zona sita nel comune di Cascina, circostante la badia di San Savino. 

Obiettivi 

3.a.5. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellidentità storica ed incentivazione 

delle attività agricole, quali pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento del patrimonio rurale. 

Definire strategie volte a: definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, individuare soglie di trasformabilità 

dellôinfrastrutturazione ecologica, limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 311 del 1956 Zona comprendente il centro di Vicopisano e adiacenze, sita nell'ambito del Comune di Vicopisano. 

Obiettivi 

3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da oliveti su terrazzamenti sulle pendici del Monte Pisano, relitti di 

coltura promiscua, patrimonio edilizio rurale diffuso e aggregato, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo 

con l insediamento storico di Vicopisano. 

3.a.7. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 

pertinenziali. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e del patrimonio rurale. 

Definire strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; mantenere/tutelare/conservare le colture tradizionali, definire gli interventi di conservazione e 

miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, incentivare il mantenimento, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale e dalla presenza di 

mosaici agricoli, il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente, individuare soglie di trasformabilit¨ dellôinfrastrutturazione ecologica, gestire le 

trasformazioni edilizie, limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo per lôagricoltura amatoriale 

 

Prescrizioni 

Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

 

C ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ TURISTICO BALNEARI 

FONTE: SISTEMA COSTIERO 2 - LITORALE SABBIOSO DELLõARNO E DEL SERCHIO 

DIRETTIVE 
Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
e - Garantire la conservazione dei sistemi dunali e retrodunali nelle loro componenti geomorfologiche, vegetazionali, ecosistemiche e paesaggistiche attraverso: - la 
corretta organizzazione della fruizione turistica, evitando lôinstallazione di strutture turistiche, i fenomeni di calpestio e sentieramento diffuso e riducendo i fenomeni di 
inquinamento luminoso; 

PRESCRIZIONI 
e - Non ¯ ammesso lôimpegno di suolo non edificato ai fini insediativi, ad eccezione dei lotti interclusi dotati di urbanizzazione primaria. Gli interventi di riqualificazione 
del patrimonio edilizio esistente possono comportare lôimpegno di suolo non edificato a condizione che: 
- siano riferiti allôadeguamento funzionale degli edifici o, nel caso delle strutture ricettive turistico alberghiere esistenti, siano strettamente necessari al miglioramento 
della qualit¨ dellôofferta turistica; 
m - Non ¯ ammessa la localizzazione di nuovi campeggi e villaggi turistici, cos come lôampliamento di quelli esistenti allôinterno delle pinete costiere, nei sistemi dunali 
e nelle aree caratterizzate dalla presenza di sistemi forestali di valore paesaggistico e naturalistico, nonché laddove permane la continuità visiva tra mare ed 
entroterra. 
Eô consentita la riqualificazione delle strutture esistenti, anche attraverso la realizzazione di nuove strutture di servizio, lôampliamento delle strutture di servizio 
esistenti, a condizione che: 
- siano strettamente necessarie al miglioramento della qualit¨ dellôofferta turistica; 
- non interessino le aree caratterizzate dalla presenza di dune anche mobili; 
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- siano finalizzati a perseguire, attraverso la sostituzione/rimozione degli elementi incongrui, la massima coerenza e continuità con i valori paesaggistici, con 
particolare attenzione alla qualità progettuale e alla compatibilità degli interventi rispetto agli assetti geomorfologici e vegetazionali caratteristici della zona; 
- non comportino un incremento complessivamente maggiore del 5% della superficie coperta delle strutture di servizio esistenti.ì  

FONTE: SISTEMA COSTIERO 3 ð LITORALE ROCCIOSO LIVORNESE 

DIRETTIVE 
n - Gli adeguamenti, le addizioni, gli ampliamenti delle strutture esistenti, ivi compresi gli eventuali cambi di destinazione dôuso, previsti negli strumenti urbanistici, 
nonchè gli impianti sportivi scoperti, non devono interessare gli arenili, le spiagge e le dune fisse e mobili, ed essere finalizzati al miglioramento delle attività turistico-
ricreative e balneari esistenti. 

PRESCRIZIONI 
e - Non ¯ ammesso lôimpegno di suolo non edificato ai fini insediativi, ad eccezione dei lotti interclusi dotati di urbanizzazione primaria. Gli interventi di riqualificazione 
del patrimonio edilizio esistente possono comportare lôimpegno di suolo non edificato a condizione che: 
- siano riferiti allôadeguamento funzionale degli edifici o, nel caso delle strutture ricettive turistico alberghiere esistenti, siano strettamente necessari al miglioramento 
della qualit¨ dellôofferta turistica; 
h - Non ¯ ammessa la localizzazione di nuovi campeggi e villaggi turistici. Lôampliamento di quelli esistenti non ¯ consentito nelle aree caratterizzate dalla presenza di 
sistemi forestali di valore paesaggistico e naturalistico nonché laddove permane la continuità visiva tra mare ed entroterra. 
Eô consentita la riqualificazione delle strutture esistenti, anche attraverso la realizzazione di nuove strutture di servizio, lôampliamento delle strutture di servizio 
esistenti, a condizione che: 
- siano strettamente necessarie al miglioramento della qualit¨ dellôofferta turistica; 
- siano finalizzati a perseguire, attraverso la sostituzione/rimozione degli elementi incongrui, la massima coerenza e continuità con i valori paesaggistici, con 
particolare attenzione alla qualità progettuale e alla compatibilità degli interventi rispetto agli assetti geomorfologici e vegetazionali caratteristici della zona; 
- non comportino un incremento complessivamente maggiore del 5% della superficie coperta delle strutture di servizio esistenti. 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU29 del 1949 zona situata nel comune di Livorno comprensiva delle frazioni di Antignano, Montenero e Quercianella. 

Obiettivi 

2.a.3. Migliorare i livelli di sostenibilità delle attività turistiche costiere. 

3.a.4. Garantire la qualità degli interventi di trasformazione delle aree destinate alla portualità turistica al fine di assicurarne lintegrazione funzionale ed 

estetico-percettiva con linsediamento e il mare. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.5. Riconoscere le aree a terra e a mare non compatibili con lampliamento/trasformazione delle aree destinate alla portualità turistica, escludendo in tal senso 

quelle caratterizzate dalla presenza di testimonianze storico-culturali, valori paesaggistici efragilità ambientali . 

3.b.6. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: 

- privilegiare gli interventi di recupero, riuso e riqualificazione del patrimonio portuale esistente, limitando lulteriore artificializzazione del territorio costiero; 

- gestire le trasformazioni dellambito portuale tenendo conto del rapporto con la dimensione dellinsediamento a cui è connesso e delleccellenza paesaggistica del 

contesto in cui è inserito; 

- garantire la migliore integrazione e qualità paesaggistica tra area portuale e contesto insediativo di riferimento, in particolare rispetto alla accessibilità e alla 

dotazione di spazi di servizio allarea portuale contenendo altresì limpermeabilizzazione di suoli. 

 

Prescrizioni 

3.c.4. Le eventuali nuove opere inerenti la portualità turistica dovranno prevedere: 

- l uso di massi naturali di cava, per le parti emerse; 

- altezze delle opere medesime, dal pelo dellacqua, ridotte al minimo indispensabile (é) 

 - pontili e strutture realizzati con tecniche e materiali ecocompatibili a basso impatto visivo (é) 

GU 17 del 1973 Intera fascia costiera dellõisola di Capraia. 

Obiettivi 

2.a.4. Ridurre lõimpatto delle attivit¨ turistiche e delle espansioni urbanistiche. 

GU 294 del 1948 

Obiettivi 

3.a.3. Garantire la qualità degli interventi di trasformazione delle aree destinate alla portualità turistica al fine di assicurarne lintegrazione funzionale ed 

estetico-percettiva con linsediamento e il mare. 

 

Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 

3.b.3. Riconoscere le aree a terra e a mare non compatibili con lampliamento/trasformazione delle aree destinate alla portualità turistica 

 

Prescrizioni 

3.c.3. Le eventuali nuove opere inerenti la portualità turistica dovranno prevedere: 

- l uso di massi naturali di cava, per le parti emerse; 

- altezze delle opere medesime, dal pelo dellacqua, ridotte al minimo indispensabile e tali da non interrompere o compromettere la continuità visiva tra il mare e le 

aree retrostanti, o limitare le visuali panoramiche verso il mare che si aprono dai tracciati e dai punti di belvedere accessibili al pubblico. 

- pontili e strutture realizzati con tecniche e materiali ecocompatibili a basso impatto visivo, nel rispetto dei valori paesaggistici del contesto in cui si inseriscono 
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09_Val dõElsa 
Comuni di: Barberino Val dôElsa (FI), Casole dôElsa (SI), Castelfiorentino (FI), Certaldo (FI), Colle di Val dôElsa (SI), Certaldo (FI), Gambassi 
Terme (FI), Montaione (FI), Montespertoli (FI), Poggibonsi (SI), San Gimignano (SI) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 09  

Lôambito della Val dôElsa si articola in diversi paesaggi: la piana alluvionale, strutturata storicamente sulla 
risorsa fluviale; la Collina sulla destra idrografica, contraddistinta dal paesaggio della mezzadria classica e 
unôanaloga caratterizzazione nei rilievi di riva sinistra, anche se pi½ aspri e dominati dal bosco; lôemergenza di 
Colle Val dôElsa (con i suoi ripiani calcarei); la morfologia prevalentemente montana dellôalta valle (con la 
maglia insediativa rada della Montagnola); la porzione collinare meridionale, con caratteristici mosaici di 
seminativi, prati pascolati, boschi di latifoglie. Importanti elementi della rete ecologica sono costituiti dai 
paesaggi agropastorali tradizionali delle colline di Casole dôElsa e dellôAlta Valle del Cecina e Sellate, dalle 
eccellenze forestali di Montaione, San Gimignamo e della Montagnola senese e dagli ecosistemi fluviali. 
Entro questo quadro si distinguono - per lôalto valore architettonico e paesaggistico - i versanti della media e 
bassa Valdelsa (in particolare, quello in destra idrografica) caratterizzati da un sistema insediativo adattatosi, 
sapientemente, alle peculiarità idrogeologiche ed intimamente connesso con un assetto rurale in cui è ancora 
evidente lôimpronta del sistema della villa-fattoria e dellôappoderamento mezzadrile. Nel fondovalle le zone 
produttive, frammentate in nuclei, si sono andate a localizzare lungo le infrastrutture di collegamento, 
formando aree scarsamente funzionali spesso tendenti alla saldatura (Castelfiorentino, Certaldo, Barberino 
Val dôElsa, Poggibonsi). Da segnalare, in particolare, la consistente espansione residenziale e commerciale 
progressivamente sviluppata attorno ai nuclei lungo il corso dellôElsa. Sugli spartiacque principali è collocata 
la viabilità matrice, con i centri storici di maggiore importanza. In corrispondenza dei centri abitati, la viabilità 
di crinale ¯ collegata da strade ñortogonaliò alle principali aste fluviali dellôElsa (e della Pesa). Su questa rete 

antropica ñprofondaò si innesta il sistema della villa fattoria. Un differente paesaggio collinare si trova, infine, nel tratto dellôalta Valdelsa, da Colle Val dôElsa verso 
Casole e lôalta Val di Cecina. Qui il sistema insediativo storico si presenta pi½ rarefatto, manca lôimpronta della mezzadria classica, la maglia agraria risulta pi½ 
estesa, netta la dominanza di seminativi. 
 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 
Totale superficie aree vincolate: kmq 78,91 
 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 
Obiettivo 1 
Riequilibrare il sistema insediativo ed infrastrutturale polarizzato nel fondovalle e perseguire lõintegrazione funzionale e paesaggistica tra il sistema di valle (a 
prevalente vocazione residenziale, produttivo e commerciale) e il sistema collinare (a vocazione agricolo, turistico e culturale) 

Obiettivo 3 
Tutelare, riqualificare e valorizzare i caratteri identitari del paesaggio collinare, costituito da emergenze storiche e urbanistico-architettoniche, dalla struttura 
insediativa di lunga durata improntata sulla regola morfologica di crinale e sul sistema della fattoria appoderata, strettamente legata al paesaggio agrario, e 
dalle aree a pascolo. 

Direttive correlate  
3.2 - tutelare la maglia e la struttura insediativa storica caratteristica del sistema villa-fattoria mantenendo le relazioni funzionali e paesaggistiche tra edilizia rurale e sistemi 
produttivi agrari, privilegiando il riuso in funzione di attivit¨ connesse allôagricoltura 

3.4 - tutelare le relazioni fra viabilità storica e supporto geomorfologico, assicurando che eventuali modifiche del tracciato stradale posto sulle dorsali mantengano una 
posizione di crinale e si adattino alla morfologia del terreno. Tutelare e riqualificare le relazioni tra viabilità storica e territorio agricolo mediante la conservazione o 
ricostituzione del corredo arboreo, dei manufatti minori, delle opere di sostegno; 

3.5 - riqualificare i contesti interessati da fenomeni di semplificazione colturale e perdita degli assetti paesaggistici tradizionali, favorendo il mantenimento di unôagricoltura 
innovativa che coniughi competitività economica con ambiente e paesaggio  
Orientamenti: 

¶ promuovere il mantenimento dellôinfrastruttura rurale storica (viabilit¨ poderale e interpoderale, corredo vegetazionale, sistemazioni idraulico-agrarie) in termini di integrità 
e continuità (con particolare riferimento alle seguenti aree individuate nella carta dei morfotipi rurali: morfotipi 16, 18, 20);  

¶ garantire la funzionalità del sistema di regimazione idraulico-agraria e di contenimento dei versanti, mediante la manutenzione delle opere esistenti o la realizzazione di 
nuove sistemazioni di pari efficienza idraulica, coerenti con il contesto paesaggistico, con particolare riferimento alle aree individuate nella carta dei morfotipi rurali 
(morfotipi 16, 18, 20) e ai problemi di sistemazione su suoli contrastanti nei sistemi morfogenetici della Collina dei bacini neo-quaternari a litologie alternate e della Collina 
su depositi neo-quaternari deformati;  

¶ mitigare gli impatti legati ai progetti turistico-alberghieri e golfistici;  

¶ favorire nei tessuti agricoli a maglia semplificata la ricostituzione della rete di infrastrutturazione ecologica  

¶ paesaggistica, attraverso il miglioramento delle dotazioni ecologiche (corredo vegetazionale della maglia agraria, zone tampone rispetto al reticolo idrografico, aree 
boscate di collegamento tra nuclei forestali relittuali), con particolare riferimento al fondovalle a Nord-Ovest di Poggibonsi e ai territori agricoli di Colle Val dôElsa e Casole 
dôElsa (di cui alla carta dei Morfotipi Rurali: morfotipo 6).  

3.8 - nella progettazione di infrastrutture e altri manufatti permanenti di servizio alla produzione anche agricola, perseguire la migliore integrazione paesaggistica e 
idrogeologica, valutando la compatibilità con la morfologia dei luoghi, evitando soluzioni progettuali monumentali o che creino degli effetti di ñfuori scalaò rispetto al contesto 
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paesaggistico; favorendo localizzazioni che limitino ove possibile gli interventi di sbancamento, non interferiscano visivamente con gli elementi del sistema insediativo 
storico e non coincidano con porzioni di territorio caratterizzate da elevata intervisibilità (linee di crinale, sommità di poggi); progettando le opere in modo da prevenire effetti 
di impermeabilizzazione al fine di garantire lôalimentazione delle falde acquifere; 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 32 del 1999 Zona denominata òRiotortoó sita nel territorio dei comuni di Gambassi Terme e di Montaione. 

Obiettivi 
3.a.1. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dall'alternanza di seminativi estensivi con macchie e frange boscate. 
3.a.2. Conservare gli agroecosistemi tradizionali, con presenza di elementi naturali e seminaturali, garantendo trasformazioni agricole compatibili con il 
mantenimento del livello di compatibilit¨ ecologica dellõarea. 
3.a.3. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari 
tradizionali;e del patrimonio rurale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
tutelare e conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, incentivare il mantenimento/recupero degli agroecosistemi; mantenere e incentivare i pascoli, i 
prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco; - favorire una gestione delle attività agricole che armonizzi, tramite specifici indirizzi di sviluppo agricolo, le attività legate 
allôuso del suolo, con la conformazione morfologica esistente e con il sistema-tessitura dei campi tipica dei latifondi mezzadrili, individuare soglie di trasformabilità 
dellôinfrastrutturazione ecologica; gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 81 del 1972b Zona del colle di Lucardo sita nel territorio del comune di Montespertoli. 

Obiettivi 
3.a.2. Tutelare e recuperare le aree agricole a verde e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura consolidata del paesaggio agrario, le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e insediamento, le sistemazioni 
idraulico-agrarie, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali.  
 
Presrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 33 del 1976 Zona del versante ovest della Montagnola Senese sita nel territorio del comune di Casole dõElsa. 

Obiettivi 
3.a.8. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, caratterizzati nella fascia montuosa e pedecollinare della Montagnola da insule 
coltivate, oliveti, orti, e poderi a campi chiusi e,nella piana bonificata, dal sistema della bonifica, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo 
funzionale e percettivo con gli insediamenti storici. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari 
tradizionali;e allôinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
tutelare e conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, incentivare il mantenimento/recupero degli agroecosistemi; gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 55 del 1966 Zona sita nel territorio del comune di Colle Val dõElsa (Siena), costituita dallõabitato e immediate adiacenze. 

Obiettivi 
3.a.7. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 
3.a.8. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le 
aree e gli spazi pertinenziali. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
tutelare e conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 81 del 1972 Antico nucleo dellõabitato del comune di Casole dõElsa e la zona circostante. 

Obiettivi 
3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, caratterizzati da seminativi arborati, isole di oliveti e vigneti a tessuto agrario fitto, e 
presenza di oliveti intercalati da filari di vite, testimonianza di una pratica colturale storica sempre più rara. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
tutelare e conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 97 del 1965b Zona circostante il centro monumentale del comune di San Gimignano. 

Obiettivi 
3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale caratterizzato dalla presenza colture arboree di impianto tradizionale (oliveti) cui si 
affiancano piccoli appezzamenti a coltura promiscua, che associano filari di vite a olivi e alberi da frutto, salvaguardandone le relazioni storicamente 
consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico di crinale. 
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3.a.8. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurare il mantenimento dellõidentit¨ storica. 
3.a.9. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali e il patrimonio rurale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
tutelare e conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, mantenere, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale il mosaico agrario; 
definire soglie di trasformabilità degli agroecosistemi tradizionali in vigneti specializzati al fine di conservare i valori paesaggistici e naturalistici dei luoghi; incentivare il 
mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento agli oliveti a cui si affiancano piccoli appezzamenti a coltura promiscua; gestire le trasformazioni edilizie. 
 

Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 108 del 1965 Le colline site nel territorio del comune di Poggibonsi. 

Obiettivi 
3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da seminativi semplici, oliveti e vigneti di impronta storica secondo la 
struttura dell'appoderamento mezzadrile, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo: 
- con il sistema villa-fattoria costituito da Villa Montelonti e V.la Busi e la presenza di piccoli aggregati rurali quali Montemorli, Volponi e Calcinaia; 
- con i nuclei monumentali della Fortezza Medicea di Poggio Imperiale, del Convento San Lucchese, del Castello di Badia e del Castello di Montelonti. 
3.a.7. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
tutelare e conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, mantenere sui versanti collinari le aree verdi con ruolo di filtro tra lôedificato (produttivo, 
residenziale) e le emergenze storicoarchitettoniche; mantenere, nei contesti storicamente caratterizzati da varietà colturale il mosaico agrario; definire soglie di 
trasformabilità degli agroecosistemi tradizionali in vigneti specializzati al fine di conservare i valori paesaggistici e naturalistici dei luoghi; incentivare il mantenimento delle 
colture tradizionali con particolare riferimento agli oliveti 
 

Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 228 del 1970 Zona circostante la superstrada Siena-Firenze nel territorio del comune di Poggibonsi. 

Obiettivi 
3.a.9. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da seminativi semplici (dominanti), vigneti, colture promiscue e orticole, 
salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con il sistema castello o villa-fattoria (Strozzavolpe, Tresto, Megognano) 
e la presenza di piccoli aggregati rurali 
(Luco e Calcinaia). 
3.a.10. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 
3.a.11. Tutelare gli agrosistemi delle pianure alluvionali e delle fasce pedecollinari. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; 
tutelare e conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale 
 

Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 
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10_Chianti 
Comuni di: Barberino Val dôElsa (FI), Castellina in Chianti (SI), Castelnuovo Berardenga (SI), Gaiole in Chianti (SI), Greve in Chianti (FI), Radda 
in Chianti (SI), San Casciano in Val di Pesa (FI), Tavarnelle Val di Pesa (FI) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 10  

Il Chianti, tra le immagini archetipiche più note della Toscana, consacrata quale icona paesistica a livello 
mondiale, è contraddistinto da una struttura profonda, resistente e di lunga durata, in buona parte ancora 
integra e leggibile, fondata su specifiche e caratterizzanti relazioni territoriali: il rapporto tra sistema insediativo 
storico, colture e morfologia del rilievo, tra manufatti edilizi e paesaggio agrario, tra caratteri geomorfologici e 
disposizione del bosco, tra la rete degli elementi di infrastrutturazione ecologica e paesaggistica. Un 
paesaggio storicamente modellato dalla diffusione della mezzadria e dai processi di modificazione territoriale 
a essa legati, capillarmente connesso con gli insediamenti che, dai centri abitati fino ai poderi, reca ovunque 
lôimpronta di una pervasiva opera dellôuomo. Il succedersi e compenetrarsi di formazioni sociali e modi di 
produzione diversi ha strutturato versanti, sommit¨ e crinali con unôedificazione compatta o isolata, 
localizzandovi centri abitati, complessi edificati, viabilit¨ strategiche. A separare lôambito dal Valdarno 
Superiore i Monti del Chianti, dorsale montana caratterizzata da densi boschi di latifoglie (cerrete, querceti di 
roverella, castagneti), rimboschimenti di conifere, piccoli nuclei agricoli montani e un sistema di crinale a 
dominanza di arbusteti, quali testimonianza della passata presenza di ambienti pascolivi montani oggi in via di 
scomparsa. Oltre alla porzione montana e allôestesa compagine collinare, significativo il ruolo strutturante il 
territorio svolto dalle zone di fondovalle dei principali corsi dôacqua  

 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: kmq 234,68 

 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1 
Tutelare, riqualificare e valorizzare la struttura insediativa di lunga durata, improntata sulla regola morfologica di crinale e sul sistema della fattoria 
appoderata, strettamente legato al paesaggio agrario 

1.2 - tutelare lôintegrit¨ morfologica e architettonica degli aggregati minori e dei manufatti edilizi di valore storico/ testimoniale o di carattere tradizionale (pievi, borghi e 
fortificazioni, ville fattoria, case coloniche), e la relazione tra questi e il loro intorno territoriale, anche evitando la separazione fra edifici e fondo agricolo; 

1.3 - tutelare le relazioni fra viabilità storica e supporto geomorfologico, assicurando che eventuali modifiche del tracciato stradale posto sulle dorsali mantengano una 
posizione di crinale e si adattino alla morfologia del terreno. Tutelare e riqualificare le relazioni tra viabilità storica e territorio agricolo mediante la conservazione o 
ricostituzione del corredo arboreo, dei manufatti minori, delle opere di sostegno dei versanti; 

1.6 - nella progettazione di infrastrutture e altri manufatti permanenti di servizio alla produzione anche agricola, perseguire la migliore integrazione paesaggistica 
valutando la compatibilità con la morfologia dei luoghi e con gli assetti idrogeologici ed evitando soluzioni progettuali che interferiscano visivamente con gli elementi 
del sistema insediativo storico; 

Obiettivo 2 
Tutelare e riqualificare il territorio agroforestale, con particolare riferimento ai caratteri di diversificazione colturale, complessità e articolazione della 
maglia agraria, alla qualità paesistica ed ecologica delle coperture forestali, nonché al mantenimento in efficienza del reticolo idrografico 

Direttive correlate  
2.1 - valorizzare i caratteri del paesaggio chiantigiano favorendo il mantenimento di unôagricoltura innovativa che coniughi competitività economica con ambiente e 
paesaggio; 

2.3 - negli interventi di rimodellamento, soggetti ad autorizzazione idrogeologica ed incidenti sullôassetto idrogeomorfologico, garantire, nel caso di modifiche 
sostanziali della maglia agraria, che le soluzioni funzionali individuate siano coerenti (per forma e dimensione) con il contesto paesaggistico prevedendo altresì 
adeguate dotazioni ecologiche in grado di migliorarne i livelli di permeabilità; 

2.7 - tutelare il valore paesistico ed ecologico delle aree boscate con particolare riferimento ai Monti del Chianti, caratterizzati da densi boschi di latifoglie, piccoli 
nuclei agricoli montani e dalla dominanza di arbusteti e abetine dôimpianto sul sistema di crinale attuando la gestione forestale sostenibile. 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 60 del 1966 Zona sita nel territorio del comune di San Casciano Val di Pesa. 

Obiettivi 
3.a.5. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 
insediamento storico diffuso e di eccellenza. 
3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito prevalentemente dall'associazione tra oliveti e vigneti. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 
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Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici 
ad oliveto; conservare le isole di coltivi, gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Presrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 106 del 1970 La località di San Donato in Poggio del comune di Tavarnelle Val di Pesa. 

Obiettivi 
3.a.5. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 
insediamento storico diffuso e di eccellenza 
3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito prevalentemente da oliveti e vigneti. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici 
ad oliveto; conservare le isole di coltivi, gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 122 del 1970a Zona di Semifonte sita nel territorio dei comuni di Certaldo e Barberino Val dElsa 

Obiettivi 
3.a.3. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da seminativi arborati e oliveti, salvaguardandone le relazioni 
storicamente consolidate di tipo funzionale/percettivo con linsediamento storico di Petrognano e quelle di tipo percettivo con la Cappella di San Michele 
Arcangelo. 
3.a.4. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale. 
3.a.5. Mantenere e recuperare le aree residue terrazzate. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali e il patrimonio rurale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, tutelare e conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, con particolare 
riferimento alle aree residue terrazzate; incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento ai residuali oliveti specializzati; evitare che la 
monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali inclusi i consistenti contesti agrari comporti lallontanamento delle comunità locali dai luoghi 
pubblici o fruizione pubblica del paesaggio, gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale  

GU 200 del 2001 [...] localit¨ òPonterotto ð Le Lameó ed aree limitrofe sita nel comune di San Casciano Val di Pesa. 

Obiettivi 
3.a.7. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 
insediamento storico diffuso e di eccellenza. 
3.a.8. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito prevalentemente dall'associazione tra oliveti e vigneti.  
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 

rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici 

ad oliveto; evitare l'impegno di suolo non edificato al di fuori del territorio urbanizzato, nonché l'impermeabilizzazione e la frammentazione del territorio agricolo; 
gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 288 del 1974 Zona di Lamole-Castello di Lamole-Vignamaggio e Montigliari Castellinuzza sita nel territorio del comune di Greve in Chianti. 

Obiettivi 
3.a.6. Salvaguardare e valorizzare lintegrità visiva e lelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 
insediamento storico diffuso e di eccellenza. 
3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da aree boscate e associazione tra vigneto e oliveto. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 

rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici 

ad oliveto; conservare le isole di coltivi, gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 293 del 1974 Zona Panzano ð Pieve di S. Leolino sita nel territorio del comune di Greve in Chianti. 

Obiettivi 
3.a.5. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 
insediamento storico diffuso e di eccellenza 
3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito prevalentemente dall'associazione tra oliveti e vigneti. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali e il patrimonio rurale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 



69 

rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici 

ad oliveto; evitare l'impegno di suolo non edificato al di fuori del territorio urbanizzato, nonché l'impermeabilizzazione e la frammentazione del territorio agricolo; 
gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 295 del 1974 Zona Verrazzano ð Colognole ð Montefioralle sita nel territorio del comune di Greve in Chianti. 

Obiettivi 
3.a.6. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 
insediamento storico diffuso e di eccellenza. 
3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito prevalentemente dall'associazione tra oliveti e vigneti.  
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 

rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici 

ad oliveto, conservare le isole di coltivi,; gestire le trasformazioni edilizie. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 6 del 1976 Zona di Coltibuono sita in comune di Gaiole in Chianti. 

Obiettivi 
3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituiti dalle relazioni e gerarchie tra villefattorie, case coloniche e viabilità 
storica.  
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali,  
Riconoscere, allôinterno delle superfici boscate, le isole di coltivo, e il patrimonio rurale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere e/o incentivare le isole di coltivi a margine del bosco, evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di edifici, aggregati e nuclei rurali inclusi 
i consistenti contesti agrari comporti lôallontanamento delle comunit¨ locali dai luoghi pubblici o fruizione pubblica del paesaggio. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 15 del 1973dec Zona di Volpaia sita nel comune di Radda in Chianti. 

Obiettivi 
3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del mosaico agrario.  
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. Riconoscere, allôinterno delle 
superfici boscate, le isole di coltivo, e il patrimonio rurale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 

incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto, conservare le isole di coltivi, evitare che la 

monofunzionalizzazione di tipo turistico 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 56 del 1971 Zona circostante lõantico centro sita in comune di Castellina in Chianti. 

Obiettivi 
3.a.7. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da associazione olivi e seminativi arborati terrazzati, salvaguardandone 
le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con i nuclei e i borghi rurali storici. 
3.a.8. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentit¨ storica. 
3.a.9. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le 
aree e gli spazi pertinenziali. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. Riconoscere il patrimonio 
rurale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 
mantenere e/o incentivare le isole di coltivi a margine del bosco, gestire le trasformazioni edilizie 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 77 del 1972 Zona di Geggiano sita nel comune di Castelnuovo Berardenga. 

Obiettivi 
3.a.4. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario, caratterizzato dallõampia maglia dei seminativi nudi, sulle pendici più basse delle colline 
argillose fino ai solchi fluviali, alternati a boschi, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con 
lõinsediamento storico. 
3.a.5. Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellõidentità storica. 
3.a.6. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 
pertinenziali. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali. Riconoscere il patrimonio 
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rurale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; 
favorire interventi di ricostituzione degli elementi lineari e puntuali del paesaggio agricolo, gestire le trasformazioni edilizie 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 114 del 1973 Zone delle località Meleto e Castagnoli site in comune di Gaiole in Chianti. 

Obiettivi 
3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del mosaico agrario. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari tradizionali e le isole di coltivo. 
Riconoscere il patrimonio rurale  
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, mantenere e/o incentivare le isole di coltvi a margine del bosco, evitare la 
monofunzionalizzazione di tipo turistico 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 
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11_Val dõArno superiore 
Comuni di: Bucine (AR), Castelfranco Pian Di Scoô (AR), Castiglion Fibocchi (AR), Cavriglia (AR), Figline e Incisa Val Dôarno (FI), Laterina (AR), 
Loro Ciuffenna (AR), Montevarchi (AR), Pelago (FI), Pergine Valdarno (AR), Reggello (FI), Rignano Sullôarno (FI), San Giovanni Valdarno (AR), 
Terranuova Bracciolini (AR) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 11 

Lôambito Val DôArno Superiore, strutturato attorno alla media Valle dellôArno (cui al limite meridionale si 
aggiunge la Valle dellôAmbra), ¯ delimitato da due catene asimmetriche di rilievi: i Monti del Pratomagno e i 
Monti del Chianti. Entro la porzione montana (segnata da processi di abbandono e di ricolonizzazione 
arbustiva degli ambienti agricoli e pascolivi) emergono, per pregio e unicità, importanti realtà boschive: la 
Riserva Statale di Vallombrosa, la Foresta di S. Antonio (ANPIL), le lande e brughiere di Montrago e Poggio 
Sarno. Lôimpianto insediativo storico ¯ articolato sulla Cassia Vetus (oggi ñStrada dei Sette Pontiò) - antico 
percorso etrusco-romano, matrice di insediamenti plebani e di centri abitati pedemontani - e sulla viabilità 
storica di fondovalle (oggi SR n. 69 di Val dôArno) sviluppatasi in corrispondenza di antichi mercatali, a partire 
dal XIII secolo. Le due strade-matrice longitudinali sono collegate fra loro da una serie di percorsi ortogonali 
che uniscono i centri pedemontani e collinari con gli abitati lungo lôArno. In sinistra dôArno, le vie ortogonali alla 
SR n. 69 raggiungono con percorsi più brevi castelli e complessi monastici medievali affacciati sulla valle. 
Ancora chiaramente leggibile, seppur modificata (soprattutto nel tratto di fondovalle tra Rignano sullôArno e 
Levane e sui terrazzi quaternari del Margine), la struttura insediativa storica attorno ai centri abitati e, 
parzialmente, nei ñramiò di connessione fra gli insediamenti pedemontani e collinari e i centri di pianura. Di 
elevato pregio i rilievi collinari dominati dallôoliveto tradizionale terrazzato che copre largamente il territorio 
rurale, definendo uno straordinario paesaggio dagli importanti valori storico-testimoniali, ecologici, nonché di 
presidio idrogeologico (tra Brollo e Castelnuovo dei Sabbioni, nei pressi di Moncioni, quelli alternati a piccoli 
vigneti che coprono i pendii di Montaio-Grimoli e di Montegonzi, ecc). Fenomeni di erosione del suolo e di 

instabilit¨ dei versanti interessano lôintero ambito, concentrati soprattutto nel sistema della Collina dei bacini neo-quaternari a litologie alternate. Per la rilevante 
qualit¨ paesaggistica, da segnalarsi infine il sistema delle ñbalzeò, contraddistinto da fenomeni di straordinario valore scenico e geologico. 
 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: kmq 198.80 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO  

Obiettivo 1 
Salvaguardare e valorizzare le relazioni fra le aree pedecollinari e i centri di pianura, riqualificando i margini urbani, tutelando la morfologia dei centri 
abitati e i loro rapporti con il territorio rurale 

1.2 - contenere i carichi insediativi entro i limiti del territorio urbanizzato, ristabilendo dei confini fra edificato e territorio rurale; 

Obiettivo 2 
Salvaguardare e riqualificare i valori ecosistemici, idrogeomorfologici e paesaggistici della pianura alluvionale e dei terrazzi fluvio- lacustri del bacino 
dellõArno 

Direttive correlate  
2.1 - mantenere le aree agricole nella pianura alluvionale riducendo i processi di dispersione insediativa nei territori rurali, ed evitando i processi di saldatura lineare 
tra le espansioni dei centri urbani collocati lungo il fiume  
Orientamenti:  
 mantenere gli spazi agricoli residui come varchi inedificati, salvaguardando le visuali panoramiche verso il fiume e verso i sistemi collinari.  

2.3 - assicurare il ripristino ambientale e paesaggistico del vasto ex bacino minerario di Santa Barbara, prevendendo una gestione naturalistica del lago di 
Castelnuovo dei Sabbioni, con possibilità di fruizione dello stesso, il mantenimento dei vasti ambienti agricoli e pascolivi e la valorizzazione degli importanti nuclei 
forestali dôimpianto realizzati con specie autoctone, la valorizzazione e rifunzionalizzazione dellôarea in coerenza con il progetto di recupero ambientale delle aree 
dismesse; 

Obiettivo 3 
Tutelare e valorizzare lõorditura agricola tradizionale, il bosco, i pascoli nei territori montani e collinari, rivitalizzare le attività collegate e assicurare la 
funzione idrogeologica delle aree di transizione tra collina e fondovalle 

3.1 - prevenire e ridurre il deflusso superficiale e lôerosione del suolo nei sistemi agricoli collinari, garantendo la funzionalità del sistema di regimazione idraulico-
agraria e di contenimento dei versanti; 

3.2 - contrastare i processi di abbandono degli ambienti agro-pastorali montani favorendo il mantenimento di unôagricoltura innovativa che coniughi competitivit¨ 
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economica con ambiente e paesaggio e preservando, ove possibile, le colture tradizionali e gli oliveti terrazzati 
Orientamenti:  
 favorire il mantenimento delle attività agricole e pascolive;  
 favorire il recupero della coltura tradizionale del castagneto da frutto nei medi versanti del Pratomagno, compresa la viabilità di servizio e i manufatti 
legati alla ñcivilt¨ della castagnaò (mulini e seccatoi);  
 favorire il riuso del patrimonio abitativo degli insediamenti montani e collinari, il miglioramento della viabilità esistente e dei servizi di trasporto, lôofferta di 
servizi alle persone e alle aziende agricole. 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 286 del 1974b Zona di Pagnana ð Bombone - Volognano sita nel territorio del comune di Rignano sullõArno.. 

Obiettivi 
3.a.4. Salvaguardare e valorizzare lõintegrit¨ visiva e lõelevato valore culturale del paesaggio agrario espressione della stretta relazione con un 
insediamento storico diffuso e di eccellenza (ville, case coloniche, fattorie e poderi sparsi o in forma aggregata). 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario tradizionale. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; mantenere il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; promuovere il recupero dei suoli agricoli semiabbandonati o scarsamente utilizzati ai 
margine dellôedificato urbano e delle strade; 
assicurare che gli interventi di sistemazione idraulico-agrarie siano coerenti con il contesto rurale; limitare lo sfrangiamento del tessuto urbano evitando l'erosione del 
territorio rurale; limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 
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12_Casentino e val Tiberina 
Comuni di: Anghiari (AR), Badia Tedalda (AR), Bibbiena (AR), Capolona (AR), Caprese Michelangelo (AR), Castel Focognano (AR) Castel San 
Niccolo (AR), Chitignano (AR),Chiusi della Verna (AR), Montemignaio (AR), Monterchi (AR), Ortignano Raggiolo ( AR), Pieve Santo Stefano 
(AR), Poppi (AR), Pratovecchio Stia (AR), Sansepolcro (AR), Sestino (AR), Subbiano (AR), Talla (AR) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 12  

Lôambito Casentino e Val Tiberina interessa gli alti bacini del fiume Arno e del Tevere, comprende i paesaggi 
agroforestali del Casentino e della Valtiberina e si estende a est-nord-est sul versante adriatico (con le Valli 
del Marecchia e del Foglia). Il Casentino si distingue per una dominanza di vasti complessi forestali - 
particolarmente continui nei versanti del Pratomagno e allôinterno del Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi, Monte Falterona e Campigna. Il territorio di fondovalle è tuttora caratterizzato da una matrice 
agricola tradizionale, in parte interessata da processi di urbanizzazioni residenziali (particolarmente marcati 
tra Stia e Pratovecchio, tra Ponte a Poppi e Castel San Niccolò, tra Bibbiena e Soci) e industriali/artigianali 
(Pratovecchio, Campaldino, Bibbiena, Corsalone, tra Rassina e Capolona, ecc.). 
Lôalta Valtiberina, attraversata da un denso reticolo idrografico, presenta un paesaggio più articolato, con 
mosaici di ambienti agricoli, pascolivi, rupestri e forestali. La valle si allarga nella piana fra Anghiari e 
Sansepolcro, contraddistinta da un tessuto agricolo di elevato valore. con una maglia regolare sia pure 
ridotta in continuit¨ e allargata nelle dimensioni. Lungo la piana, strategica la presenza dellôecosistema 
fluviale del Tevere così come rilevanti i processi di urbanizzazione, in particolare tra San Sepolcro e S. 
Fiora. Nella parte nord-orientale dellôambito ritroviamo lôarea di alta e media montagna delle Valli del 
Marecchia e del Foglia, territorio caratterizzato da pascoli e da piccole isole boscate, in passato luogo - 
come il Casentino - di transumanza verso le Maremme. Il suo carattere storico di autonomia e marginalità ha 
fortemente condizionato il sistema insediativo, che si configura come una rete omogenea di nuclei 
concentrati legati ad una economia a prevalente carattere silvo-pastorale. Entro questo quadro sono da 

segnalare, in particolare, le dinamiche di abbandono dei territori montani e alto collinari, lo spopolamento dei centri abitati meno accessibili, lôaumento del rischio 
idraulico a valle. Ai fenomeni franosi, diffusi su gran parte dei rilievi collinari e montani, si aggiungono problematiche (per condizione climatica e struttura 
geologica) connesse alle risorse idriche che, seppur abbondanti, risultano prevalentemente superficiali o poco profonde.  
 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: kmq 124,73 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 1 
Tutelare gli elementi naturalistici di forte pregio paesaggistico ed identitario dellõambito, costituiti dagli ecosistemi forestali delle Foreste Casentinesi, 
dellõAlpe di Catenaia e della Luna, dai tradizionali ambienti agropastorali e di brughiera, dai caratteristici affioramenti rupestri, e dagli ecosistemi fluviali 
dellõalto corso dei fiumi Arno e Tevere e dalle aree umide 

Obiettivo 2 
Contenere i processi di abbandono delle zone montane e collinari, ridurre il rischio idraulico, rivitalizzare le economie legate allõutilizzo sostenibile del 
bosco, dei pascoli, dei territori agricoli 

Direttive correlate  
2.2 - tutelare e recuperare, ove possibile, la coltura tradizionale del castagneto da frutto nella Valle del Teggina e nei medi versanti del Pratomagno (compresa la 
viabilit¨ di servizio e i manufatti legati alla ñcivilt¨ della castagnaò quali i vecchi mulini situati in prossimit¨ dei torrenti principali e i ñseccatoiò) favorendo lo sviluppo di 
unôagricoltura innovativa che coniughi vitalità economica con ambiente e paesaggio; 

2.3 - rivitalizzare e riqualificare il sistema insediativo di antica formazione costituito dagli aggregati rurali a vocazione silvo-pastorale della valle del Marecchia e del 
Foglia e le connesse attività agro-silvo-pastorali, attraverso la valorizzazione delle risorse ambientali e culturali  
Orientamenti:  
 recuperare il patrimonio edilizio abbandonato anche con nuove forme di presidio territoriale;  
 sviluppare in modo sinergico le attività agricole e zootecniche con le attività turistiche, anche recuperando e valorizzando le relazioni territoriali con i 
centri collinari e montani.  

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 310 del 1962a Zona limitrofa al comune di Sansepolcro. 

Obiettivi 
3.a.4. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito da coltivazioni a cereali con le residue separazioni interpoderali a filari 
alberati, edifici rurali sparsi, viabilità poderale salvaguardandone le relazioni fondative storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con 
l abitato di Sansepolcro. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e degli assetti agrari tradizionali 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento a quelle cerealicole; incentivare il mantenimento delle isole di coltivi a margine 
del bosco, evitare la monofunzionalizzazione di tipo turistico, gestire le trasformazioni edilizie 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 297 del 1974 Zona del piano di Campaldino in comune di Poppi. 

Obiettivi 
3.a.2. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale caratterizzato da coltura tradizionale mista a maglia media, salvaguardandone le 
relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con linsediamento, tutelando e recuperando i paesaggi agrari e le loro componenti 
strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento dellidentità storica, gestendo altresì correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
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Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e degli assetti agrari tradizionali 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole; favorire la valorizzazione delle attività collegate alle cure colturali delle formazioni 
vegetali aventi valore paesistico, favorire il sostegno dell'attività agricola, definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale, 
mantenere il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; incentivare il mantenimento delle colture tradizionali. 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 297 del 1974 Due zone separate costituite dal Monastero e Santuario di S. Maria e del Castello di Porciano e aree adiacenti site nel territorio del 
Comune di Stia (Arezzo). 

Obiettivi 
3.a.5. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale caratterizzato da colture terrazzate a oliveto di nuovo impianto e da seminativi, 
salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con il castello di Romena, la vecchia Pieve e le case coloniche. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e degli assetti agrari tradizionali 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole, definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale, mantenere il grado di diversificazione colturale e paesaggistica esistente; mantenere e/o incentivare le isole di coltivi a margine del bosco, gestire le 
trasformazioni edilizie 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 59 del 1976 Zona del culmine del Pratomagno aretino, ricedente nei comuni di Castel Focognano, Castelfranco di Sopra, Castel S. Niccolò, Castiglion 
Fibocchi, Loro Ciuffenna, Montemignaio, Ortignano Raggiolo, Pian di Scò, Poppi, Pratovecchio, Stia, Talla. 

Obiettivi 
3.a.3. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale caratterizzato dalla permanenza dei mosaici agricoli (con oliveti, vigneti e 
seminativi) disposti su terrazzamenti, da vaste aree pascolive e prati posti sulle creste e sui crinali; salvaguardandone le relazioni storicamente 
consolidate di tipo funzionale e percettivo con gli insediamenti storici. 
3.a.4. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali con le aree e gli spazi 
pertinenziali. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e degli assetti agrari tradizionali e il patrimonio rurale sparso. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole, definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto; mantenere e/o incentivare le isole di coltivi, i pascoli, i 
prati e i pascoli arborati a margine del bosco, gestire le trasformazioni edilizie 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 59 del 1976 Zona di Romena sita nel comune di Pratovecchio (Arezzo). 

Obiettivi 
3.a.3. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale caratterizzato da colture terrazzate a vigneto, seminativi e pascoli, 
salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con il castello di Romena, la vecchia Pieve e le case coloniche. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e degli assetti agrari tradizionali e il patrimonio rurale sparso. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole, definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento alle superfici a vigneto presenti sui terrazzamenti; mantenere e/o incentivare le 
isole di coltivi, i pascoli, i prati e i pascoli arborati a margine del bosco, gestire le trasformazioni edilizie 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 59 del 1976 Area sita in località Sarna nel comune di Chiusi della Verna. 

Obiettivi 
3.a.2. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dallõalternanza di aree agricole a macchie di bosco, salvaguardandone le 
relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico di Sarna. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e degli assetti agrari tradizionali e il patrimonio rurale sparso. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole, mantenere e/o incentivare le isole di coltivi a margine del bosco, gestire le 
trasformazioni edilizie 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 136 del 1960 Zona comprendente lõabitato comunale di Poppi e terreni circostanti (Arezzo). 

Obiettivi 
3.a.4. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale che caratterizza la collina di Poppi (oliveti e cipressi), salvaguardandone le 
relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con lõinsediamento storico. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e degli assetti agrari tradizionali e il patrimonio rurale sparso. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole, definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento agli oliveti presenti sulla collina di Poppi, alla conservazione delle alberature di 
corredo alla viabilità (cipressi); gestire le trasformazioni edilizie 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 278 del 2005 Lõarea sita nel territorio comunale di Monterchi, in provincia di Arezzo. 

Obiettivi 
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3.a.6. Mantenere gli assetti figurativi del tradizionale paesaggio agrario collinare tradizionale a òciglionió, con campi chiusi e seminativi arborati in cui è 
inserito un sistema di edifici rurali di valore, salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con linsediamento 
storico di Monterchi. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario e degli assetti agrari tradizionali e il patrimonio rurale sparso. 
Definire misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le attività agricole, definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 
rurale, incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con particolare riferimento a quelle cerealicole; incentivare il mantenimento delle isole di coltivi a margine 
del bosco, evitare la monofunzionalizzazione di tipo turistico, promuovere ed incentivare il recupero dei manufatti di valore storico 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 
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13_Val di Cecina 
Comuni di: Bibbona (LI), Casale Marittimo (PI), Castagneto Carducci (LI), Castellina Marittima (PI), Castelnuovo di Val di Cecina (PI), Cecina 
(LI), Guardistallo (PI), Montecatini Val di Cecina (PI), Montescudaio (PI), Monteverdi Marittimo (PI), Pomarance (PI), Radicondoli (SI), Ripabella 
(PI), Volterra (PI) 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Fonte: Estratto dal PIT-PPR, scheda ambito di paesaggio 13 

Il paesaggio della Val di Cecina ¯ caratterizzato dallôincedere regolare delle forme, dal mare alle 
colline. La profonda fascia di ñCosta a dune e cordoniò sostiene una testimonianza, ben 
conservata, delle pinete litoranee. Immediatamente alle spalle, la fascia di Depressioni 
retrodunali, le storiche óMaremmeô, oggi in gran parte bonificate ma ancora ospitanti lôeccellenza 
del Padule di Bolgheri. Lôambiente costiero ¯ tuttavia caratterizzato dalla considerevole 
espansione edilizia legata al turismo balneare che, concentrandosi dapprima nei centri sub-
costieri di Cecina e Donoratico e nelle Marine, è poi diventato un fenomeno esteso nella forma di 
villaggi turistici e di campeggi. I centri urbani situati in posizione collinare a ridosso della pianura 
costiera hanno subito crescite contenute, mantenendo il loro carattere di borghi, ma perdendo 
importanza rispetto ai nuovi centri sviluppatisi sulla costa. Tipica dellôambito lôestesa fascia di 
Margine a raccordare la costa alle colline, che si estende sui due versanti della Valle del Cecina, 
dal confine settentrionale fino a Bibbona. Le sue caratteristiche hanno influenzato in modo 
determinante la nascita di una nuova tradizione della viticoltura di pregio in Toscana. Di particolare 
interesse i dolci rilievi collinari affacciati sulla pianura costiera (il complesso di Montescudaio, Guardistallo, 
Casale Marittimo, la collina di Castagneto Carducci), che ospitano oliveti specializzati, associati a seminativi 

semplici talvolta punteggiati di alberi sparsi o a vigneti. Alle spalle delle catene costiere, si struttura un paesaggio complesso, una seconda serie di catene collinari 
segue a breve distanza, talvolta senza soluzione di continuità, raccordandosi alle propaggini settentrionali delle Colline Metallifere, cui è associata dalle 
emergenze vulcaniche e minerarie. Dietro a questa seconda compagine collinare si estendono i paesaggi dei bacini neo-quaternari di Volterra ï Pomarance con, 
al limite orientale, già visibili le avanguardie delle Colline senesi. Le colline del volterrano si distinguono per lôelevato valore estetico-percettivo dato da morfologie 
dolci nelle quali si aprono spettacolari fenomeni erosivi (balze, calanchi) e dagli orizzonti continui dei seminativi estensivi, sporadicamente interrotti da un sistema 
insediativo rarefatto, in cui si riconosce Volterra come centro dôimportanza territoriale (e Pomarance come centro legato alla geotermia), piccoli nuclei minori di 
origine rurale e sporadiche case sparse. 
 
STATO DEI VINCOLI 

AREE TUTELATE PER LEGGE (art.431 del codice) 
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AREE VINCOLATE PER DECRETO (art.136 del codice) 
Fonte: Elaborazione IRPET da immagine PIT-PPR 

 

Totale superficie aree vincolate: kmq 48,37 

 

B ð DISEGNO NORMATIVO PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE 

FONTE: SCHEDA AMBITO - DISCIPLINA DõUSO 

Obiettivo 2 
Salvaguardare la pianura costiera qualificata dalla presenza di aree umide, ambienti dunali e dai paesaggi agrari della bonifica storica, le colline 
retrostanti caratterizzate da oliveti, vigneti, colture promiscue e aree boscate, nonché le relazioni percettive, funzionali, morfologiche ed ecosistemiche tra 
la pianura e lõentroterra 

Direttive correlate  
2.3 salvaguardare il territorio agricolo delle aree della bonifica, favorendo il mantenimento di unôagricoltura innovativa che coniughi competitività economica con 
ambiente e paesaggio; 

FONTE: ELABORATO 3B - SCHEDE RELATIVE AGLI IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO -SEZIONE 4 

GU 56del 1966b Fascia costiera settentrionale del Comune di Castagneto Carducci. 

Obiettivi 
3.a.3. Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dall'orditura dei campi irrigui e dal sistema dei poderi. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, del patrimonio rurale e per la definizione di misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le 
attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; individuare soglie di trasformabilità 
dellôinfrastrutturazione ecologica, gestire le trasformazioni edilizie 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 81 del 1963 Zona comprendente l'abitato comunale di Volterra e terreni circostanti 

Obiettivi 
3.a.6. Mantenere degli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale, costituito da seminativi alternati ad aree boscate, 
salvaguardandone le relazioni storicamente consolidate di tipo funzionale e percettivo con l'insediamento di Volterra ed i nuclei rurali storici circostanti. 
3.a.7. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale, e le aree agricole ancora libere, a 
verde o a bosco al margine degli edificati o intercluse nel tessuto edilizio,a corona del centro storico di Volterra e dei nuclei storici circostanti. 
3.a.8. Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di valore storico tipologico, delle ville-fattoria e dei complessi architettonici, nonché le relazioni 
spaziali-funzionali con le aree e gli spazi pertinenziali. 
 
Direttive per gli enti territoriali e i soggetti pubblici 
Direttive per il riconoscimento della struttura del paesaggio agrario, del patrimonio rurale e per la definizione di misure e strategie volte a: promuovere e incentivare le 
attività agricole; definire gli interventi di conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente rurale; individuare soglie di trasformabilità 
dellôinfrastrutturazione ecologica, mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del paesaggio agrario tradizionale tipico della zona delle crete, mantenere il grado 
di diversificazione colturale e paesaggistica esistente, gestire le trasformazioni edilizie 
 
Prescrizioni 
Prescrizioni riguardanti il patrimonio edilizio rurale 

GU 126 del 1955 Zona della Miniera sita nel Comune di Montecatini Val di Cecina. 


